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Annunzio di una proposta di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che 6 stata 
presentata una proposta di legge di iniziativa 
del deputato Ariosto ed altri, per la istitu- 
zione del Ministero dell’assistenza sociale. 

Avendo gli onorevoli proponenti dichia- 
rato di rinunciare allo svolgimento, la pro- 
posta sari3 stampata, distribuita ed inviata 
alla Commissione competente. 

Votazione segreta del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa .del Ministero di 
grazia e giustizia per l’esercizio finanziario 
1948-49. (4). 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge: (( Stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per l’esercizio finanziario 
1948-49 )I. 

(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte, procedendosi 
allo svolgimento dell’ordine del giorno. 

Commemorazione. 

EBNER. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
EBNER. Onorevole Presidente, onore- 

voli colleghi, ho il doloroso compito di comu- 
nicare, a nome dei deputati sud-tirolesi, a 
tutt i  i colleghi, la scomparsa dell’onorevole 
barone dottor Paolo von Sternbach, venuto 
a mancare all’affetto dei suoi cari e della 
popolazione sud-tirolese il giorno 22 di questo 
mese. Gii3 deputato alla Dieta tirolese e poi 
al Parlamento di Vienna, fu eletto al Parla- 
mento italiano per la XXVII legislatura dal 
1924 al 1929. In tale sua qualiti3 il barone 
Paolo von Sternbach strenuamente difese le 
Ilberti3 democratiche, in quest’Aula e anche 
fuori, e i diritti della minoranza etnica 
da lui rappresentata. In frequenti interventi 
denunciò in quest’Aala al Governo di allora 
gli atti di sopruso che allora si stavano com- 
mettendo dai fascisti venuti da poco al po- 
tere. Per questo suo coraggioso atteggiamento 
dovette subire parecchie persecuzioni poli- 
tiche, e fra l’altro f u  fatto segno ad un as- 
salto armato da parte di bande fasciste e nel 
1935 f u  condannato a cinque anni di confino. 
Respinse una proposta fattagli di presentare 
una domanda di grazia a Mussolini con delle 
nobili parole: IO non chiedo graZia, ma sol- 
tanto giustizia )). i 

Nel settembre 1943 f u  arrestato dai na- 
eisti quale oppositore ai famosi accordi 
Hitler-Mussolini sulle opzioni e poi confi- 
nato a Innsbruck dove nel 1943, in dicem- 
bre, f u  gravemente ferito durante una in- 
cursione aerea. Ritornato in patria dopo la 
fine della guerra, sebbene fisicamente mino- 
rato, prese subito parte attiva alla vita 
politica del suo paese e con animo giovanile, 
con digniti3 e fermezza si pose nuovamente 
all’avanguardia per il riacquisto e la difesa 
dei diritti e le libertd democratiche delle 
sue popolazioni. Noi ricordiamo il defunto 
barone Sternbach come uomo nobile per !a 
sua discendenza, ma ancora più nobile per 
la sua bont8, per la sua sempliciti3 e per la 
sua integriti3 di carattere. Fu grande asser- 
tore delle Ilberti3 democratiche e dei diritti 
naturali dell’uomo. 

La popolazione avrebbe gradito molto 
che le autoriti3 provinciali non fossero state 
assenti ai funerali dell’illustre parlamen- 
tare. Però l’omaggio alla sua memoria gli 
13 stato dimostrato dall’unanime compianto 
e dalla innumerevole massa di coloro che 
hanno voluto accompagnare il caro defunto 
nel suo ultimo viaggio, e che testimoniano la 
stima e l’affetto con cui la sua popolazione 
tut ta  lo circondava. (Applausi). 

PRESIDENTE. Non soltanto personal- 
mente, avendo io conosciuto il barone Stern- 
bach durante la sua permanenza in questa 
Aula, ma in nome della Camera di cui sono si- 
curo di interpretare il pensiero, mi associo alle 
nobili parole con cui il deputato Ebner ha com- 
memorato il collega scomparso. (Applausi). 

EBNER. Ringrazio il signor Presidente 
della sua nobile partecipazione. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l’estero per l’esercizio 
finanziario 1948-49. (16). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero del commercio con l’estero per 
l’esercizio finanziario 1948-49. 
. fi iscritto a parlare l’onorevole Assen- 
nato. Ne ha facoltd. 

ASSENNATO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi ! Desidero partecipare alla 
Camera il mio disagio, nel prendere la parola 
in così difficile argomento dopo essere stato 
preceduto dalla parola pacata, concisa ma 
dotta dell’onorevole Lonibardi, dall’appas- 
sionata e ben docunientata parola del col- 
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lega Moranino. Credo che tutti noi potremmo 
rivolgere ai due valorosi colleghi il nostro 
ringraziamento anche per il tono di nobiltà 
oltre che per il contributo portato alla discus- 
sione di questo bilancio. 

fi la prima volta, del resto, che questo 
bilancio viene al Parlamento. Non è che non 
sia mai stata sottoposta al Parlamento 
italiano la materia dell’attuale discussione, 
e ciod la; bilancia dei pagamenti e della 
politica estera di carattere economico, ma 
è la prima volta che viene sotto la forma 
specifica di bilancio di un determinato Mini- 
stero, quello del commercio estero. E l’ono- 
revole relatore nella sua relazione rivela 
la sua perplessità per questo fatto nuovo, 
per questo nuovo Dicastero, che presuppone 
l’esistenza di controlli, di disposizioni vinco- 
listiche, di disposizioni di ogni genere che 
penetrano anche in altri Ministeri. E si 
ferma di fronte alla realtà- prendendone sol- 
tanto atto - quasi dubbioso e incerto se dover 
ricercare le ragioni determinanti la istituzione 
di questo Ministero; e una certa nota di 
nostalgia si sente nella sua relazione, un senso 
incerto e trepido se questo Ministero debba 
permanere o no. La Cominissione non ha in- 
teso su questo esprimere la sua opinione, ma 
si è rimessa alla prepotenza dei fatti, affidan- 
dosi a questi. Non è il caso che io ricordi 
il pensiero dell’onorevole Ministro, - di cui 
fa le veci l’onorevole Sottosegretario - il 
quale Ministro ha una personalità che s’im- 
pone all’attenzione, sia per la sua ricca espe- 
rienza di operatore economico, sia per l’su- 
torità che gli viene dall’essere stato compagno 
di lotta dell’onorevole Lombardo e di tanti 
altri valorosi colleghi di questa Assemblea. 
I1 che però, penso, gli attribuisca maggiori e 
pih gravi responsabilità perche, avendo parte- 
cipato a quella lotta, egli deve essere neces- 
sariamente l’esecutore della volontd di quanti 
in essa lasciarono la vita. 

Attraverso numerosi suoi scritti l’attuale 
Ministro, che ha preso la successione di un 
molto noto collaboratore del Corriere della Se- 
ra o per lo meno tende a esserne un po’ l’erede 
con una vena di umorismo, ci informa tal- 
volta in anticipo di quello che poi sarà un 
prowedimento, e manifesta con tono di 
colore e con vena sottile, gli orientamenti e 
talvolta i desideri di determinati gruppi, ri- 
conoscendo cosi la giustezza delle loro ri- 
chieste verso una cosi detta libertà econonica. 

In sostanza, nei suoi vari interventi, sia 
in questa sede, che nel Senato, sia nei vari 
convegni del commercio estero, ha sempre 
palesato una speciale sua situazione psicolo- 

gica di difficolt8: questo Ministero vorrebbe 
ci fosse e non ci fosse; e chiede scusa della sua 
presenza come Ministro in questo speciale 
Ministero. C’è una certa nostalgia nei suoi 
discorsi e nei suoi scritti, nostalgia liberistica, 
che man mano si va accentuando e prendendo 
tono; c’h una denunzia di patire di questo 
vincolismo,. che pare gli dia fastidio; e pare 
che trasmetta agli altri la confidenza che 
al pih presto si ponga fine al vincolismo; 
denunzia di patire in tutte le sue manifesta- 
zioni una certa paura, una certa preoccupa- 
zione, ed anche un certo disprezzo per le 
pianificazioni, specie per quelle collettivi- 
stiche. 

doveroso renderci conto preliminar- 
mente, prendendo per la prima volta con- 
tatto con questo Ministero, delle ragioni della 
sua esistenza, delle profonde vere ragioni, 
e non soffermarsi, come ha fatto il relatore, 
a prendere semplicemente atto della pre- 
potenza dei fatti, della realtà. 

Indubbiamente, prima, nel periodo della 
libera concorrenza, la bilancia dei pagamenti 
si orientava per fatto automatico: ogni ope- 
ratore economico contribuiva per suo conto; 
alla fine si trovava il totale, e si traevano le 
conseguenze; man mano però che si è andata 
accentrando la ricchezza e la produzione, 
man mano che i gruppi monopolistici sono 
andati raccogliendo la piccola e media fonte 
di produzione ed hanno assunto assai spesso 
posti direttivi, oltre che nella vita econo- 
mica, anche nella vita politica del Paese, è 
nato,, è sorto il dirigismo, il vincolismo e il 
controllo. 

Io non saprei come spiegare la aspira- 
zione del Ministro Merzagora verso un regime 
liberistico, e quindi di soppressione del Mi- 
nistero che possa contemperare e conciliare 
le diverse e protestate aspirazioni dei suoi 
compagni di viaggio e di vascello, che hanno 
tendenze del tutto opposte. 

D’altra parte si dice che tutto il mondo, 
che è caro al cuore del Governo - perche 
pare che non esista l’altra parte del mondo 
- pare che in questo mondo occidentale (( dol- 
larizzato o sterlinizzato n, si sospiri per la 
libertà. 

Mi permetto di richiamare, soltanto come 
valore documentario, poiche pub interessare 
l’onorevole Lombardo, Ministro dell’industria 
e del commercio, una corrispondenza piut- 
tosto di cronaca, pubblicata sul Tempo : (( CO- 
loro che credono che lo Stato americano sia 
dominato dall’idea di libertà economica si 
sbagliano. In Anierica c’6 abbastanza socia- 
lismo di Stato 1). 
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13 notizia veramente incoraggiante per 
noi, sapere che ivi c’è un socialismo, sia 
pure così qualificato; che lo Stato ivi si impe- 
gna a sussidiare gli agricoltori ed a comprare 
da loro a prezzo conveniente; che poi se il 
prodotto soverchio, lo si brucia tranquilla- 
mente, tanto che migliaia di tonnellate di 
patate sono finite in fiamme. DI questi nie- 
todi, di questa forma di cosiddetto socialismo 
di Stato, l’onorevole Lombardo in un suo di- 
scorso pronunciato all’Assemblea Costituente 
ebbe ad occuparsene affermando che eviden- 
temente non si tratta affatto di socialisino. 
Ne siamo sicuri; si tratta di escogitazioni e di 
rimedi dei grossi produttori e dei monopolisLi 
per cercare di tamponare, come possono, ie 
falle delle crisi ricorrente, che noi conosciamo 
ma che sono anche a conoscenza dell’altra 
parte, poich6 essa cerca di rovesciarne il 
peso sulle spalle delle classi più povere. 
Questa realta trova la sua spiegazione in.  
ques Lo fenomeno: nello spos tainento della 
economia dall’attivita di libera concorrenza 
verso forme di mercato non più libero, perchè 
conteso fra determinati gruppi. È la lotta 
che si svolge in ogni Paesc fra determinati 
gruppi. )a lotta che si svolge fra determi- 
nati gruppi di paesi per il predominio, d i  
mercato. Ormai da tempo è rotto l’equilibrio, 
e ne abbiamo scontate le consegueiizc, deri- 
vanti da questi grossi interessi che cozzano. 
E da ciÒ che è sorta la necessita di prevedere 
la bilancia dei pagamenti; e cosf è apparsa la 
fragilita della nostra struttura economica e la 
nostra dipendenza dal commercio estero, 
la necessita di avere un’intenso e ricco traf- 
fico di commercio estero in un mondo in cui 
oggi impera la legge del pih forte, di colui 
che sugli altri cerca di prevalere, di domi- 
nare, di assorbire gli altri nella sua orbita 
tentando di costruire un mercato più ampio 
possibile, possibilmente universale, da sotto- 
porre al suo dominio. 

Da che derivano le varie bilance dei 
pagamenti ? Dalle necessità che sgorgano da 
questa lotta e da una siffatta situazione cui 
cercano di porre riparo i vari rimedi che si 
vanno prendendo, ora con disposizioni vinco- 
listiche, ora con disposizioni valv tarie, ora 
con disposizioni di carattere doganale. Cosa 
ha fatto il fascismo ? Ha realizzato questa 
difesa di determinati gruppi verso altri grup- 
pi, ha preso posizione a favore dei primi, contro 
gli altri, ne ha assicurato i profitti tentando 
di difendere questi grìppi e di garantir loro 
il godimento dei privilegi contro altri gruppi. 

Nella nostra Costituzione si parla di con- 
trolli, ed io credo che la questione abbia un 

aspetto giuridico che - mi pare - l’onorevole 
Ministro non abbia tenuto presente, qua- 
lunque possa essere il suo orientamento, la 
sua esperienza di operatore economico. Nella 
Costituzione noi abbiamo posto degli obblighi 
tassativi ed il supremo Collegio ci ha infor- 
mato che alcune di queste disposizioni pos- 
sono avere valore di legge, e che altre pos- 
sono essere osservate perché costituiscono un 
orientamento, soprattutto quelle che non ri- 
chiedono la necessita. di creare nuove appo- 
site leggi. Ebbene, in una repubblica che 
si dice fondata sul lavoro e per la quale è 
dichiarato all’articolo 41 per i rapporti eco- 
nomici, che la legge determina (ci progranimi 
ed i controlli opportuni,) è da ritenere certo 
che non ci si riferisca soltanto alla, forma- 
lita del bilancio, ma ad un programma eco- 
nomico, profondaniente economico. E poichè 
nello stesso articolo si stabilisce la necessita 
di u controlli opportuni perche I’attivita eco- 
nomica pubblica e privata possa essere indi- 
rizzata e coordinata a fini sociali )), è evidente 
che le disposizioni vincolistiche, le dispu- 
sizioni doganali e quelle riguardanti te: tta 
l’attività economica non debbano rispondere 
al principio dell’assicurazione del margine di 
profitto ai grandi operatori economici, ma 
devono invece rispondere a afinalita sociali D. 
Questo bilancio dcve, senza dubbio, riallac- 
ciarsi alla Costituzione. Noi dobbiamo esami- 
nare quindi se l’attività del Ministro del com- 
mercio estero sia tale da potersi ritenere che 
sia stato rispettato qlianto è stato stabilito 
nella Costituzione. Alcuni strumenti li avete 
gia nelle vostre mani, in molte disposizioni; 
si tratta di immettere in esse uno spirito 
diversd; cioè, avete il congegno e non vi dove- 
te  pih attaccare alla fonte dell’energia privata 
per  assicurare il profitto, ma dovete invece 
trasmettere in quel congegno, un’altra ener- 
gia, quella che viene dal popolo, le ((finalita 
sociali n. ‘E noi, ripeto, dobbiamo esaminare gli 
stanziamenti s sotto questo profilo; se cioè 
I’attivitA del Ministero abbia gia realizzato taie 
pos t UI at o. 

L’onorevole Ministro, in molti suoi inter- 
venti, che io ho seguito con particolare inte- 
resse, ed anche nel convegno per il commercio 
estero tenuto a Roma nel mese di marzo, ha  
parlato con una certa disinvoltura che deriva 
dal suo temperamento amante dell’umorismo . 
c( Questo Ministero è ancora un neonato - 
egli ha detto - è un pò l’ultimo arrivato )I. 

Certamente come un neonato può apparire 
questo Ministero specialmente in relazione 
alla modestia, alla parvitA del suo bilancio 
questo bilancio può, in verita, essere @Lista- 
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mente considerato un assai piccolo bilancio. 
Esso può essere paragonato a un neonato 
anche in considerazione, dei movimenti in- 
composti, cui il Ministero del commercio 
estero 6 spesso soggetto. Perché bisogna 
riconoscere che questo Ministero 6 un pò 
scomposto, e come neonato, pare che non 
abbia uno stato civile molto preciso per 
lo meno in molte operazioni commerciali. - 
Pareche la sua attività, possa essere discussa 
anche dal punto di vista della legalità formale, 
cioè dal punto di vista semplicemente am- 
ministrativo oltre che sostanzialeed economi- 
co. Inoltre, 6 un Ministero senza fissa dimora, 
come un pregiuticato, con un Ministro che va 
contjnuamente alla ricerca di nuove dimore, si 
come egli umoristicamente spesso lamenta. - 

Indubbiamente, noi dobbiamo considerare 
questo bilancio presentato al Parlamento sotto 
vari aspetti in modo da porre in discussione 
tut ta  la politica commerciale del Governo 
nei rapporti con l’estero. Fino ad oggi noi 
non siamo stati informati di nulla, ed 
è necessario ripristinare la consuetudine 
almeno che i deputati dell’opposizione - 
quelli della maggioranza possono farne a 
meno - devono essere informati di tutto, 
devono essere forniti di mezzi di studio, delle 
pubblicazioni dei dati statistici e. 

Stamane diceva l’onorevole collega Mora- 
nino, che è impossibile parlare di questo bi- 
lancio senza esaminarlo sotto determinati 
aspetti; valuta, industria, tesoro, finanza, 
politica estera. Qui, pochi giorni fa abbiamo 
sentito il Ministro dell’industria . e com- 
mercio proclamare apertamente che l’eco- 
nomia è ancella della politica. Ebbene, 
chi è il servitore? Questo noi vogliamo 
domandare; cioe, di quale natura 6 questa 
politica ? quella prevista e garantita dalla 
Costituzione ci06 svolta per c finalità sociali )) 
o è quell’altra politica, che serve soltanto per 
garantire e consolidare agli operatori econo- 
mici una larghezza di profitto ? certo che, 
quando il Paese & stato autorizzato a ripren- 
dere l’attività degli scambi con l’estero, noi 
ci siamo trovati di fronte a presupposti note- 
volmente mutati, e su qiesti presupposti noi 
dobbiamo fermare la nostra attenzione. Que- 
sti presupposti sono mutati non soltanto per 
ragioni di guerra, non soltanto per il crollo 
dell’economia tedesca, ma anche per motivi 
di progresso demogratico. . 

La nostra importazione era prima, così 
come attualmente, di carattere alimentare 
e di materie prime. Questo era i! presupposto 
delle nostre importazioni. Per quanto riguarda 
le nostre esportazioni, queste erano e sono 

ptincipalmente di prodotti agricoli e di pro- 
dotti finiti, con questa particolarit8: che i 
nostri prodotti agricoli sono stati sempre rite- 
nuti all’estero non indispensabili, perch6 rite- 
nuti prodotti di consumo elastico, che richie- 
dono zone in cui vi sia notevole benessere per 
poterli assorbire. Ma la situazione è mutata 
anche qui, perché i Paesi dell’occidente, a 
cominciare dagli Stati Uniti, sono produttori 
e concorrenti, così che sferrano una minacciosa 
battaglia contro la pfoduzione agricola di 
questi beni che noi destiniamo all’esporta- 
zione. Siamo esportatori di prodotti finiti, 
ma la situazione anche qui 6 mutata: abbiamo 
un mercato che ha fame di beni strumentali 
ed invece dobbiamo subire importazioni note- 
voli di prodotti finiti a danno nostro. 

I presupposti, quindi, nella loro valu- 
tazione sono profondamente diversi. Certo 
che a,d andar lontano, indietro nel tempo 
costituisce motivo di orgoglio il constatare i 
passi avanti fatti dal nostro Paese nel campo 
della industrializzazione e degli scambi com- 
merciali per la conquista dei mercati. Io non 
verrb a leggere qui tutte le cifre che in un 
convegno del commercio con l’estero sono 
state esposte durante i lavori, a Roma, in 
numerose relazioni molto bene documentate 
sulla storia della nostra esportazione. Ma 
lei, onorevole Ministro, che si diletta di 
trattare di queste cose sul Corriere della 
Sera vedrà che, se prendiamo le note infor- 
mative dell’Ufficio internazionale del lavoro 
del 1925 per es.: e degli anni seguenti e consi- 
deriamo i salari prendendo Londra per base 
100, troviamo che su tale base, i salari cosi si 
presentano: Filadelfia 221, Ottawa 10.169, 
Sidney 154, Parigi 71, Berlino 62, Bruxelles 57, 
Roma 46,5 ci06 la pih bassa quotazione, non 
proprio l’ultima - perché non so se 6 per noi 
motivo di fortuna o di vergogna per gli spa- 
gnoli, che questi si trovano al disotto con 
cifra ancora più bassa. 

Ciò documenta che indubbiamente le 
esportazioni, come denunziano le cifre, sono 
state fatte a carico delle classi lavoratrici 
costringendole ad una vita misera e grama. 
Questa 6 la caratteristica dei nostri grandi 
operatori economici che continuano a discu- 
tere di salari come ne discute anche lei sulle 
colonne del Corriere della sera, sempre nella 
stessa direzione : chiedendone il ribasso ! 

Col peso di una tale tradizione 1’51zione di 
inserimento della nostra attività & un’azione 
difficile, indubbiamente: e dovevamo e dob- 
biamo ancora inser‘irci nel commercio europeo, 
che rappresenta il 51 per cento del commercio 
mondiale, cifra che O ben tenuta presente 



A tti Parlamentari - 4366 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1948 

oggi da parte di determinati gruppi i quali 
guardano con molta cupidigia, con molta 
preoccupazione e con molto livore anche; 
all’imponenza di questa cifra nel tentativo di 
dirigere, e con la scusa di soccorrere, impa- 
dronirsi ed impossessarsi della vita econo- 
mica europea. 

Qual’è la nostra posizione ? Non io darò 
cifre all’Assemblea e all’onorevole Ministro; 
ma mi limito soltanto a due o tre che possono 
darci un orientamento. 

Si parla di Europa orientale e di Europa 
occidentale. Ebbene, prehdiamo un anno, il 
1934: abbiamo importato dall’Europa il 59,96 
per cento contro esportazioni verso l’Europa 
pari al 67,85 per cento. Ossia la maggior 
parte il 70 per cento delle nostre esportazioni, 
erano assorbite dall’Europa. 

I3 mutata assai questa situazione per 
gli eventi bellici ? mutato qualche aspetto, 
qualche formula, qualche strada, sono mutate 
talune disposizioni nelle richieste, sono mc- 
tate le richieste di determinati beni. Ma nel 
1947 quale è la situazione ? Abbiamo impor- 
tato dell’Europa, dalla immiserita Europa, 
il 27,78 per cento, cifra notevolissima, date le 
condizioni, tanto siamo profondamente radi- 
cati nel tessuto economico continentale eu- 
ropeo. E nonostante l’immiserimepto del- 
l’Europa,’ mentre prima esportavamo nella 
misura del 67, 85 per c p t o ,  abbiamo espor- 
tato nel 1947 il 58,15 per cento circa. 

E con gli Stati Uniti come ci trovavamo ? 
Importavamo il 12,47 per cento ed esporta- 
vamo il 7,42 per cento. Potete dire che vera- 
mente gli eventi bellici abbiano influito sullo 
spostamento in termini normali? Non dob- 
biamo parlare degli aiuti, perche non costi- 
tuiscono un orientamento economico normale 
per I’eccezionalitA stessa delle immissioni di 
merci. Ebbene, noi abbiamo semplicemente 
da constatare che abbiamo importato dagli 
Stati Uniti per cifre ben modeste e, soprat- 
tu t to ,  noi abbiamo esportato per cifre pih 
modeste ancora verso quel grande Paese, 
verso quella ricca Repubblica, che tanto bene 
ci vuole, che ci ama cosl svisceratamente, al- 
meno attraverso i ceti dirigenti attuali, che 
protesta tanto amore atomico per il nostro 
benessere e per la nostra tranquillita sociale. 

Ebbene, comprano cosl poco da noi, che 
non riusciamo ancora a convincerli della 
bellezza dei nostri prodotti; sono molto 
restii nell’acquistare beni da noi. 

Qual’è la posizione dell’Europa orientale ? 
Onorevole Ministro, elli ha fatto una in- 

terruzione stamane, che manifesta tutto il suo 
orientamento: ha protebtato che non 6 vero 

che l’organizzazione internazionale non voglia 
i traffici con l’oriente - questo è il suo concetto 
- ma che anzi li vuole accelerare, incremen- 
tare. Ma lei non ha pensato, onorevole Mini- 
stro, quanto sia oggetto di desiderio, di cupi- 
digia, quel 51 per cento di commercio europeo, 
e come sia comodo organizzare le cose in modo 
tale da poterci mettere le mani, da poter diri- 
gere, da fare da padrone in tutto il commercio 
europeo, disponendo le cose in modo che 
questo commercio inteuropeo, si svolga nel- 
l’orbita pih rispondente agli interessi dei 
padroni d’oltre Atlantico. Questa 6 la realt&. 
Non P, questa la base del commercio che in- 
teressi noi, questo pub soltanto interessare gli 
operatori economici d’oltre Atlantico. 

Prima della guerra, generi alimentari e 
rifornimenti affluivano da!l’Europa orientale 
a quella occidentale. Certo, non si può dire 
che sia questa una constatazione molto ori- 
ginale, ma è una constatazione che in questo 
momento ha un particolare interesse e un 
particolare sapore, specialmente se noi, oltre 
a prendere atto che l’Europa orientale ha sem- 
pre rifornito di alimenti l’Europa occidentale, 
andiamo ad assumere informazioni sulla 
posizione nostra, dell’Italia: qui si tratta di 
sapere se noi importavamo in larga misura 
dall’Europa orientale, se trovavamo sodisfa- 
zione alle nostre esigenze e richieste. Ebbene, 
per l’ultimo anno di pace, il 1939, per l’Italia. 
le importazioni dall’Europa orientale costi- 
tuiscono nel totale delle importazioni, la quasi 
totalit8 del frumento, più di un terzo di avena, 
granturco e legumi secchi, due terzi delle pa- 
tate, quasi la totalit8 dei semi di soia, la meta 
del tabacco in foglia, ‘due terzi del legname, la 
quasi totalit8 degli equini, bovini, ecc., un 
terzo del pollame, la quasi totalità della farina 
di  frumento, la met8 della pasta per la fabbri- 
cazione della carta. Queste importazioni sono 
cosi fondamentali ed interessano così la nostra 
economia che ritengo, onorevole Ministro, che 
nel fu tu ro  esse potrebbero costituire il solo 
compenso per le nostre esportazioni industriali, 
l’unica posslbilit8 di scambi commerciali per 
noi, o per lo meno la pih cospicua. Qual’è in 
questa situazione, onorevole Ministro, il no- 
stro dovere? Qual’è il nostro compito, una 
volta riconosciuta, come si riconosce, l’impor- 
tanza dei nostri t r a c i  col mondo orientale? 
Vi 6 una decisa, effettiva volontà di agire in 
questo senso ? 

Onorevole Merzagora, qmndo mi sono 
trovato nel suo Ministero, che allora era 
presieduto dall’onorevole Vanoni, mi sono 
sentito dire che l’ambizione massima del 
Ministro, era quella di poter andar via dal 
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Ministero dopo aver concluso un trattato 
commerciale con l’Unione sovietica. Onore- 
vole Merzagora, io non credo che lei riuscirb 
a completare l’opera che allora rimase allo 
stato di intenzione; infatti, appena appena 
adesso, dopo un anno e mezzo, si sono ini- 
ziate le trattative; e in quali condizioni ! 
Lei, che è commerciante, sa che in ogni 
momento la abilita è in rapporto alla liberta 
di poter trattare e commerciare. Ma se lei si 
presenta di fronte al suo pih forte contraente, 
dopo essersi gia impegnato e legato con mille 
fili e modi con altri, è assai difficile che lei 
possa concludere dei contratti vantaggiosi, 
e in gepere dei contratti, perche le manca il 
bene pih prezioso, la liberta di commercio, 
di negoziare con quel Paese. Non si tratta 
di quella piccola grande cosa che può essere 
la liberta di un singolo, il quale può patire 
per le disposizioni vincolistiche di cui alcuni 
si preoccupano, qui si tratta di 45 milionj 
di uomini che patiscono di una vera e pro- 
pria limitazione della libertb di commercio8 

Tutti i Paesi dell’Europa orientale si 
stanno dando una nuova struttura econo- 
mica: è necessario tener presente questo fatto, 
anche se, quando si parla-di Paesi oriehtali 
si genera subito in una parte dell’Assemblea, 
uno stato di disagio, di disattenzione. Eb- 
bene, io mi premurerò di documentare, ono- 
revoli colleghi, non certo mediante l’opinione 
di autori che possono venire o sono ispirati 
al mio partito o ad una determinata corrente 
politica, lo documenterò con scritti e studi 
di altri partiti, ad esempio liberali. Vediamo 
come sono veduti, ai fini di questo esame, i 
Paesi dell’Europa orientale. 

Essi richiedono behi strumentali; quale B 
il nostro interesse, quale il nostro dovere, 
verso di loro? Adattare le nostre esporta- 
zioni alle esigenze dei Paesi che hanno una 
nuova economia pianificata per pohrizzarle 
sui beni strumentali e sui prodotti della mec- 
canica. fi un consiglio che viene soltanto da 
questo settore oppure vi sono degli studiosi, 
dei tecnici i quali convergono verso queste 
stesse affermazioni e dichiarano la necessita 
assoluta che si addivenga al pih presto alla 
conclusione positiva in questa direzione ? 
Quale è il giudizio sulla industrializzazione 
di questi Paesi e quali effetti può essa pro- 
durre sulla nostra economia? Di quale na- 
tura è, sopratutto, la industrializzazione di 
quei Paesi? A quale altro fenomeno econo- 
mico deve sposarsi l’industrializzazione per 
dare un contributo al sollevamento della 
situazione economica dall’attuale stato di 
depressione ? 

Io mi permetterei di segnalare all’atten- 
zione del Ministro (che io credo gi& conosca, 
per avere avuto occasione di partecipare 
ad un convegno) uno studioso, il De Castro, 
il quale non può essere certo sospetto perché 
è un liberale che vive e insegna a Torino. 
Gli fu domandato se queste pianificazioni col- 
lettive, in sostanza, fossero destinate al suc- 
cesso ed egli, da informazioni non soltanto 
sue dirette ma anche di altri pizl informati 
di lui rispose: u Recentissime informazioni, in 
questo stesso anno 1948, fatte da osserva- 
tori inglesi o americani considerano i piani 
alquanto ottimistici e gli occidentali che 
guardano la difficolt& pratica, considerano 
che ci vogliono molti anni perché l’Est 
giunga ad una eguaglianza tecnica con l’Ovest. 
C’è perb un buon numero, specie fra gli 
inglesi, che ritiene possibile il raggiungimento 
di una autosufficienza economica nel 1951 
(termine stabilito dei piani), C’è chi nota, 
come indubbiamente esiste un tale fervore 
di iniziativa da poter seriamente considerare 
una grande possibilita di successo D. 

Non è un marxista che io sappia questo 
professor De Castro, ma egli vi dice con 
aggettivazione molto significativa, con ter- 
mini tecnici molto precisi, che questi piani 
dei Paesi che si sono dati una struttura pro- 
gressiva pih avanzata, una struttura diversa, 
sono destinati al successo. 

Egli da spiegazioni da buon tecnico e da 
scienziato onesto, di questo profondo convin- 
cimento che non B soltanto suo, ma concorda 
con quello di altri numerosi tecnici e osser- 
vatori stranieri. 

Ebbene egli dice: con quali mezzi si è 
proceduto a dare basi cosf. felici a questi 
piani di industrializzazione ? Come mai si 
è operato questo miracolo e perché c’B tanto 
fervore operativo ? . 

Onorevole Ministro, io leggevo giorni or 
sono, in un numero trascorso della rivista 
della Confederazione dell’industria una specie 
di de profundis di un tecnico di vaglia sulla 
iniziativa privata. Egli parlava in tal modo: 
((non c’e nessun medicinale o eccitante che 
possa far risorgere l’iniziativa privata n. 

E mi sono domandato se potrò continuare 
a vedere la sua firma e a compiacermi per la 
giustezza delle sue osservazioni. 

esattamente il lamento che fate sempre 
voi. Ebbene anche in sede dottrinale si rico- 
nosce che è così. Nei Paesi orientali il De 
Castro informa che si nota invece un grande 
fervore d’iniziativa, un grande fervore ope- 
rativo. 
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Noi che parliamo qui per riuscire ad 
avviare proficui rapporti di commercio col 
mondo orientale, dobbiamo seguire valatare 
queste informazioni: il De Castro informa che 
in quei paesi per ((prima cosa, quasi dovunque 
e stata fatta piazza pulita degli intoppi che 
potevano essere creati dalla classe ricca e dai 
nuovi arricchiti di guerra n. 

Ma, onorevole Ministro, questo mi pare 
proprio che sia in qualche modo anche co- 
dificato nella Costituzione. Per lo meno c’6 
una parte del Paese, una notevole parte, 
che insiste a dare esecuzione in tal senso 
alla Costituzione. 

Ebbene i Paesi dell’Europa Orientale non 
si sono fermati a mettere nero sul bianco, né 
ad una formale proclamazione. Questi Paesi 
hanno operato, e hanno fatto piazza pulita. 
Mi dispiace per gli operatori economici, suoi 
amici ma mi pare che una grande salute sia 
venuta a quei Paesi dall’averli spazzati via. 

Secondo: (( con le riforme agrarie si è eli- 
minata in gran parte la grande propriet&, 
si 6 distrutta cosi la classe nobiliare e la 
classe dei grassi borghesi agrari. Cosi si 6 
fatto qualcosa che 6 servito ad aumentare 
la produzione D. 

E questo egli lo nota come una delle cause 
del successo, come uno dei motivi che fanno 
prevedere rapida la conclusione felice di quei 
piani. 

Non basta. Dice ancora l’illustre Studioso: 
a Creata cosl con la nazionalizzazione delle 
grandi industrie e delle banche e con l’elimi- 
nazione dell’alta borghesia industriale, anche 
attraverso imposte altamente progressive, 
creato cosi un terreno di eguaglianza nel 
quale sono impossibili le resistenze dei gruppi 
plutocratici, la manovra 6 divenuta pih facile)). 

Egli ammonisce, e lei - onorevole Ministro 
- ha ascoltato la sua relazione: 6 stata abo- 
lita la possibilitd di resistenza, non 6 possibile 
porre ostacoli ad una marcia trionfale che 
solleva dal basso livello in cui si trovava la 
produzione industriale e agricola dei Paesi 
orientali. 

Non 6 possibile provocare uno sciopero 
e fermare tu t to .  imposslbile aperch6 real- 
mente lo sciopero non 6 graditcj a masse con- 
vinte che effettivamente i Governi le stanno 
portando ad un avvenire migliore attraverso 
un presente difflcile D. 

Ha tratto profitto onorevole Ministro della 
lezione che ha ascoltato da uno studioso in- 
tervenuto nel convegno? La ragione del fer- 
vore delle opere, la ragione dell’adesione della 
“Sa popolare, sta nel fatto che la massa 
popolare “te di avere non un Goverho che 

si preoccupa della larghezza dei profitti dei 
gruppi plutocratici, ma che si preoccupa del- 
l’incremento della produzione risalendo alla 
fonte profonda della produzione: il lavoro ! 

Ma dietro ... c’6 la Russia che tutto livella: 
ebbene, onorevole Ministro, pare che lo stu- 
dioso abbia notato qualcosa sul profondo. 
Così attentamente ha studiato il piano della 
Cecoslovacchia, della Bulgaria, della Ro- 
mania, della Polonia da concludere : (( i piani 
economici non sono affatto tutt i  uguali e non 
si ispirano che di rado al tipo cosiddetto rosso; 
uno studio pih approfondito dei piani, dimu- 
stra realmente un adattamento intelligente 
degli stessi alle condizioni dei Paesi. Cioè, è la 
realt& economica di ogni singolo Paese, che ha 
determinato il provvedimento più rispon- 
dente, il piano pih felice per assicurare L’in- 
cremento della produzione )). 

Questa pub sembrare una veritd scomoda 
a molti, ed a lei per primo, ma mi con- 
senta l’onorevole Ministro: non poteva essere 
diversamente, date le idee progressive ani- 
matrici di quei popoli. Non poteva essere 
diversamente ! Dallo studio delle realta eco- 
nomiche, dalle determinate esigenze di una 
determinata zona si sono tratti gli ,elementi 
alti a creare per (( finalitti sociali 1) il piano 
adatto a quella zona e a quelle necessitd. La 
soluzione 6 possibile solo in relazione alle 
condizioni economiche storiche, politiche e 
culturali nelle quali si trova Lana Nazione, 
condizioni che sono l’unica chiave per deci- 
dere come essa debba organizzarsi. a passi- 
bile, quindi, in ogni Paese dare al problema 
una particolare SOh17’  mne. 

Onorevole Minist.ro, vi 6 una singolare 
coincidenza, fra l’opiniune di questo ben in- 
formato tecnico e il capo del Partito comu- 
nista bolscevico. Stalin. Quella è la regola: 
cioé. lo studio profondo della realtd econo- 
mica di un Paese, delle sue esigenze cultL:rali, 
storiche, economiche. Non C’è un ferro da 
stiro da passare si1 ogni Paese, ma ci sono 
tante situazioni singole che vanno esaminate 
nella realtti, ed espresse dal popolo nel suo 
interesse. 

Questo studio sulla realtà economica 
nuova in quei paesi, è indispensabile per 
potpr intelligentemente coordinare la nostra 
politica di scambi con essi. 

Questo 6 proprio quel che il Governo non 
ha fatto, e non fard, perchè la sua politica 
6 (( ancella )) della, sua politica estera di asser- 
vimento. . 

Onorevole Ministro, non puo dirsi che 
nella realtfb non vi siano condizioni che nella 
nostra Costituzione non possano trovare la 
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loro regolamentazione. Niente di eccezional- 
mente allarmante, tutto stabilito e scritto 
nella nostra Costituzione. I1 nostro Paese 
chiede solo q;esto: lavoro in una Repub- 
blica che si chiami Repkbblica del lavoro ; 
progresso e quindi accettazione delle forme 
nuove ’per assicurare maggior benessere e 
ricchezza di produzione per la felicità non 
di una minoranza di gruppi oligargici, che 
ancora detengono i gangli del. potere econo- 
mico e appaiono molto spesso financo sui 
banchi del Gcverno. 

Ebbene, onorevole Ministro, mentre la 
U.R.S.S. intende trasformare questi Paesi da 
agricoli in industriali da noi si tenta una 
marcia all’inverso per trasformarci da in- 
dustriali in agricoli. E si tende non solo a 
industrializzarli nel campo delia indusiria, 
ma anche in quello dell’agricoltura, che 
dovrebbe esere  meccanizzala e specializ- 
zata, trasformandola da estensiva in intensiva, 
sì da determinare anche in questo settore un 
Livello più alto di quelio prebellico, tanto in 
senso assoluto quanto in termini di corre%,- 
tività all’increinento della popolazione. 

Onorevole Ministro, come vede, non hanno 
paura i professori, i tecnici né gli studiosi. 
Perché ha paura, lei ? Perché, non si avvicina 
più da presso a questi studi che pure le sono 
stati consigliati ed indicati per poter vera- 
mente trovare qualche indirizzo che migliori 
le condizion) del nostro Paese? 

Vi è una difficoltà, - credo che l’onorevole 
Ministro la abbia già annotata - e i capitali ? 
Ma quei paesi i capitali li  hanno trovati. Iil 
quei Paesi è in corso l’opera di pianificazione, 
cioè la marcia verso una maggiore produzione 
agricola, industriale agevolata dalla conces- 
sione di prestiti. I1 citato studioso nota: (( Tali 
crediti non sono sempre concessi ed è forse 
questa l’arma economica più forte che re- 
sta agli occidentali )), il chc vuol dire, in 
altri termini, che la concessione di un pre- 
stito è un’arma economica cosi come ne- 
garlo; ma quei paesi hanno egualniente tro- 
vato il modo di attingere capitali con i 
sistemi di cui pocanzi ho fatto cenno. Eh- 
bene, questa è la realtà: ci si fa del credito 
una arma politica: ed allora si tenga presente 
che, quei Paesi che ieri erano poveri ed ave- 
vano un basso potenziale economico, ci stanno 
non solo eguagliando in sviluppo industriale, 
ma anche superando sul terreno della agricol- 
tura e fra poco ci supereranno, se non sa- 
premo fare, anche sul terreno delle industrie. 
Per qual motivo si nega il credito? Lo si 
nega per evitare lo sviluppo economico, per 
determinare arretranienti. Eppure, onorevole 

Ministro, eila che è così appassionato delle 
cose che vengono da lontano, da oltre Atlan- 
tico, sa che nell’Asseniblea generale del- 
;’O. N. U. il 16 dicembre 1946 venne presa 
questa precisa risoluzione che suona irrisione 
per quel che riguarda ia reali8 posteriore ed 
irrisione per la vostre c0ndqtt.a di Governo. 
(( Gli aiuti, non devono mai essere utilizzati 
come a m a  politica N. Potete dire che i vostri 
amici di oltre Oceano, verso i quali voi re-, 
state sempre in posizione di aninnirazione 
estatica abbiano rispettato questa delibera- 
zione? Essi si servoao proprio dei pre- 
k;iti c degli aiuti e cioè del governo del 
cre.dito pec dcleniiinare pressioni .-polit,iche, 
per evitare che sorgano ai-tre zone indu- 
striali. 

Quale è la nostra sihazione ? Quali sono 
Le vostre responsabilitd ? Si legge nella rela- 
zione (l’onorevole Schiratti pone il dilemma) 
((siamo di fronte a due colossi )) e questi 
colossi sarebbero, da una parte l’America 
e dall’altra la Russia. (( Se noi ci troviamo pa- 
vidi e timorosi in mezzo ai gruppi, ebbene - 
dice l’onorevole relatore - non vi è altra 
scelta: o l’Europa si’adagia in un inevitabile 
processo di assorbiinento da parte dell’uno 
o dell’altro, oppure ten%a il proprio riscatto 
hell’unificazione delle proprie forze econo- 
Illiche D. 

Onorevole Schiratti, ciò che ella intende, 
qui traspare ben chiaro a chi studi questo 
periodo per ricostrciire il Silo pensiero. Ma 
nciz è lì il dilemma, perché ella, forse, non 
vuole confessare nemmeno a se stesso il scio 
segreto pensiero che turberebbe l’ordine 
prestabili-to del suo mondo ideale. Ella dice: 
ccal1’E:aropa non resta che farsi assorbire, op- 
pure organizzarsi, ed a questa esigenza rispon- 
de il Piano Marshali 1) Ella avverte da un lato 
che bisogna giustificare l’adesione a questo pia- 
no dandogli veste aLi tonoma di terza via, eqiii- 
distante da eiitrambi i pericoli di assorbi- 
merrtc. Ma, in realtà, questa non è uiia terza 
via. E lo dimostra il fatto c.he ella stessa 
intravedendo il d~p l i ce  pericolo di assorbi- 
mento; dice: ((noi abbiamo scelto qrresta terza 
via che si chiama piano Marshall D; ma è 
facile aggiungere che quista è proprio la via 
che ha scelto l’America per affermare il pro- 
prio prestigio, il proprio predominio e imperia- 
iismo econoi~lic~, una via seguendo la quaie 
noi andremo a cadere senza fallo in -;ln ine- 
vitabile processc? di assorbimento. Qcesta 
è la realtà che anche se non espressa, traspare 
tuttavia fra le righe del,la relazione. E non si 
laatta di ‘rina via nuova, bensì di quella mede- 
sima ~ h t t  sempre ha seguito l’imperialismo 
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americano per impadronirsi dell’assai proficuo 
commercio orientale, mentre nel contempo 
attraverso l’arma politica dei prestiti qL; ello 
stesso imperialismo manovra per impedire lo 
sviluppo di quella parte dell’Europa orientale 
che a noi interessa, perché l’Italia è legata- la 
riviera adriatica specialmente - con il Le- 
vante. Voi non potete sopprimere questo 
fatto storico-geografico e proiettare il nostro 
Paese verso le riviere atlantiche con le quali 
non abbiamo mai avuto che una assai modesta 
percentuale di scambi. Onorevole Ministro, 
non bisogna confondere gli aiuti con il Piano 
Marshall: sono due cose completamente di- 
stinte che hanno contabilita diverse, origins 
diverse, e, quindi, destinazioni diverse. Anche 
lei pecca di questo equivoco artificioso e tende 
troppo spesso a confondere gli aiuti con il 
Piano Marshall e cioè gli aiuti con l’assorbi- 
mento e poiché pudicizia vuole che non si 
parli di assorbimento ma solo di aiuti; chi 
si oppone agli aiuti è nemico di Garibaldi ! 

In questa Assemblea sono state indicate 
le cifre per servizi merci e altre prestazioni con- 
cesse: cifre imponenti che rivelano un nostro 
credito. Sono sta;te fatte presenti le rovine 
in cui oggi è l’Europa. Ma non si è detto 
che nell’altra parte (Stati Uniti) non sol- 
tanto non vi è stata alcuna rovina, bensì 
uno straordinario accumulo di ricchezza 
proprio in conseguenza della sovraproduzione 
bellica, che cio6, quella ricchezza è diretta- 
mente proporzionale al nostro immiserimento . 
Ecco, dunque, l’origine di quegli aigti che era 
necessario concedere sia per ragioni politiche, 
sia per non stremare definitivamente quelle 
economie che interessavano ed interessano 
i produttori d’oltre Oceano. Ma questi aiuti 
- che avevano una loro struttura particolare 
sia politica, sia giuridica che economica- non 
hanno niente a che fare col piano Marshall 
e non 6 lecito confondere gi uni con l’altro, 
perché non si deve da nessun pulpito, sia 
pure cartaceo, parlare di aiuti e di piano 
E. R. P., cercando di trarre in inganno ascol- 
tatori e lettori, in quanto, lo ripeto, il 
Piano Marshall e gli aiuti americani sono 
due cose completamente distinte; l’uno porta 
impresso il marchio ben palese di un deter- 
minato Stato con proprie e determinate 
finalità di potenza e di predominio, gli altri 
derivano invece da una superiore concezione 
di organizzazione e solidarieta internazionale e 
per altre e ben diverse finalità. 

M a  poiché, ogni qualvolta si accenna al- 
I’imperialismo degli Stati Uniti, si manifesta 
in questa Assemblea una specie di avversione, 
perdonatemi se abuserb un momento della 

vostra attenzione per ricordarvi qualche dato, 
qualche awenimento, che il tempo trascorso 
può avere sbiadito, ma che è necessario ri- 
chiamare per le conclusioni a cui arriverò e 
perdonatemi la vanitd se, incorso per for- 
tunata lettura in documenti trascorsi di un 
qualche interesse ve li presenterò ... 

PRESIDENTE. Onorevole Assennato, ella 
ha, per norma di Regolamento, piena libertd 
di parola; ma debbo ricordarle il libero ac- 
cordo fra la Presidenza e lei, intervenuto 
stamane. Per questo accordo ella ha potuto 
evitare di parlare in fine di seduta antime- 
ridiana - il che l’avrebbe costretta ad essere 
brevissimo. Ma la condizione liberamente ac- 
cettata, però, era che, avendo la parola al- 
l’inizio della seduta pomeridiana, ella limi- 
tasse il  suo dire a non più di un’ora e un 
quarto. Mi richiamo, pertanto, alla sua lealth. 

ASSENNATO. I1 richiamo alla lealta non 
può trovarmi che consenziente e per quanto 
io non abbia assunto alcun impegno di questo 
genere debbo peraltro aggiungere che ho 
promesso a me stesso la massima concisione. 
Ella vede lo sforzo fisico che compio, cer- 
cando di andare, come si dice, a grande ve- 
locitd, ma ritengo che mancherei al mio 
dovere verso l’Assemblea e verso lo stesso 
onorevole Ministro, se non spiegassi compiu- 
tamente i motivi della mia opposizione e del 
mio intervento. 

PRESIDENTE. Ella ha tutto il diritto 
di farlo; però stia sicuro che accordi di questo 
genere non ne faremo più. 

ASSENNATO. Questo non riguarda me. 
PRESIDENTE. Onorevole Assennato, 

questa sua affermazione non è, vorrei dire, 
simpatica, ne, d’altra parte rispettosa per 
l’Assemblea; ma le ripeto che di questi ac- 
cordi, vista la lezione che viene dal suo at- 
teggiamento, non ne faremo pih. 

ASSENNATO. Dicevo, dunque, che vi 
avrei offerto una primizia inedita sull’impe- 
rialisnio americano nei tempi passati: ecco, 
infatti, un quotidiano pubblicato a Tori- 
no col titolo (( Parlamento )), il 29 di luglio 
del 1853 (Commenti), il quale recava una 
notizia particolarmente interessante: alcune 
navi della Repubblica statunitense, per mo- 
tivi diplomatici, erano entrate nel Mediter- 
raneo: il giornalista, cercando di compren- 
dere e spiegare il significato della presenza 
della flotta americana nel Mediterraneo, 
sottolineava l’importanza di quel fatto con 
queste parole: (( hanno poco da fare le cancel- 
lerie europee, che sorridono a questo nuovo 
arricchito che entra nel mare dei nobili; I! 
un fatto molto importante e si sentiranno 
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molto a lungo gli effetti di questa prima pre- 
senza n. Inoltre, nel corso di quell’articolo era 
riportata un’altra notizia di non minore in- 
teresse e di molta odierna attualitk gli 
Stati Uniti intorno al 1840, proposero al 
Regno di Napoli di concedere loro in 
affittp il porto di Siracusa per farne una 
stazione mercantile e chiesero anche al Sul- 
tano di vendere per 40.000 dollari il porto 
di Enos nella Grecia oriefitale. Ma il Borbone - 
e questo lo ho appreso con sommo compiaci- 
mento - rispose sdegnosamente che non 
affittava l’Italia e che non dava stazioni a 
nessuno ! (Commenti). Potete affermare voi, 
emuli tardivi del Borbone, di avvertire la 
stessa dignità, mentre vi apprestate a tramu- 
tare tutta la Penisola in una stazione militare 
degli Stati Uniti ? (Applausi all’estrema si- 
nistra - Rumori al centro e a destra). 

DELLE FAVE. Faremo tornare i Bor- 
boni ! (Rumori a.ll’estrema sinistra). 

Voci all’estrema sinistra. Ci sono ! Ci sono ! 
(Commenti). 

ASSENNATO. ConcluderÒ rapidamente, 
raccogliendo l’autorevole invito dell’onore- 
vole Presidente e non mi fermerò ad elencare 
tutte le storie dei prestiti fatti dagli Stati 
Uniti a quei Paesi che hanno avuto la singo- 
lare fortuna di trovarsi nelle loro vicinanze 
o di averne bisogno. Chi non ricorda la for- 
tunata disgrazia che accadde a Cuba ... 

CONSIGLIO. La Russia però ha preso i 
prestiti dagli Stati Uniti ! (Rumori  all’estrema 
sinistra). 

ASSENNATO. Onorevole Consiglio, si 
risparmi il fiato per pizl tardi, quando senti- 
remo la sua filosofia sull’E. R. P. ( S i  ride 
all’estrema sinistra). 

Dicervo che, quando gli Stati Uniti ap- 
presero che a Cuba una loro nave aveva su- 
bito la fortunata disgrazia di saltare in aria, 
sentirono il gran bisogno di proclamare che, 
per ragioni umanitarie, non era più pos- 
sibile accettare quel che la Spagna, accoglien- 
do in pieno le richieste americane e con estre- 
ma remissione, intendeva concedere, ma che, 
per ragioni assolutamente umanitarie, era 
necessario l’atto guerresco. M a  6 inutile fare 
esempi: tutte le biblioteche, quella della Ca- 
mera fra le altre, sono piene di volumi che 
narrano la storia dell’imperialismo americano 
e come4gli americani abbiano seguito sempre 
la stessa politica dagli albori della loro storia 
ad oggi, anche se sarebbe interessante risen- 
tire le dichiarazioni umanitarie che venivano 
premesse alla eoncessione di prestiti a quei 
paesi cheahanno avuto la mala sorte di rice- 
verli (Rumo7d e commenti 01 centro) dico 

mala sorte, perché questi disgraziati paesi 
hanno conosciuto la rivoluzione all’interno, i 
governi fantoccio, la fanteria di marina ed i 
bombardamenti della flotta degli Stati Uniti ... 
Ecco qual’& la storia dei prestiti e degli aiuti 
dell’imperialismo statunitense ! (Commenti al 
centro e a destra). 

DELLE FAVE. Ci parli delle ((Mille e tina 
notte ! )) ( S i  ride - Rumori all’estrema sini- 
stra - Scambio d i  apostrofi tra i l  centro e 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. La prego di non inter- 
rompere, onorevole Delle Fave ! 

GEUNA. Domani, discctendo sul bilancio 
della difesa, potrà parlarci dei bombarda- 
menti ! 

ASSENNATO. Per tutti valga un esem- 
pio: 13 la storia di un prestito fatto dagli 
Stati Uniti ad un piccolo e povero Paese che 
aveva bisogno di capitali (sembra proprio la 
storia della nostra Nazione) e perciò era di- 
sposto a contrarre un debito. Lo contrasse 
con i banchieri olandesi per 170.000 ster- 
line: non fu  una cifra immensa. Senonché 
il Governo degli Stati Uniti a sua volta acqui- 
stò il credito dai banchieri olandesi e, quando 
quel povero Paese volle pagare, gli ameri- 
cani risposero: (( se volete liberarvi dall’obbli- 
gazione dovete pagare quattro volte e mezzo 
di più, dandoci 4 milioni e niezzo1di dollari D. 
QU esta 6 la generosità dell’imperialismo dei 
banchieri degli Stati Uniti, questa 6 la loro 
tradizione! E tutti i paesi che ne hanno 
beneficiato (il Messico e la Cina insegnano) 
ne hanno scontato le conseguenze: rivolte; 
stazioni navali ... 

CONSIGLIO. Questo è rin capitalismo di 
mezzo secolo fa ! 

ASSENNATO. ...g overni fantoccio e, sii- 

bito dopo, guerre imperialiste e avvilimento 
alla condizione di stati coloniali. Volete voi, 
o signori, arrischiarvi a far ricalcare al nostro 
Paese queste orme di lutto e di sventura? 
(Commenti), Col tempo le stazioni di carbone 
si sono trasformate in stazioni militari navali, 
in depositi di armamenti ! 

Signori, ricordatevi quel che un Presi- 
dente americano Cleveland, spesso citato 
dall’onorevole De Gasperj, ha detto: u Noi 
mandiamo i soldati perche abbiamo il diritto 
di vigilare sulla sicurezza del margine di pro- 
fitto dei nostri investimenti, e quando ve- 
diamo che un paese per un motivo o per 
un altro, non ci d à  questa sicurezza, allora 
c’e l’assicuriamo con la potenza delle nostre 
armi D. E quando gli Stati Uniti hanno qual- 
che interesse in qualche luogo il processo è 
semplice: la presa di possesso; il predominio, 
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il mopopolio e, infine, la colonizzazione ... 
(Interruzioni al centro - Commenti). 

Una voce al centro. Sono proprio così 
cattivi gli Stati Uniti ? 

ASSENNATO. Non basta. In un’epoca 
pih recente, dopo la grande guerra del 1915-18. 
gli Stati Uniti hanno fornito prestiti a1l’EL;- 
ropa, dopo avere assorbito tutto l’oro che 
ivi esisteva. Seguendo la statistiche, vedrete 
che nessun Paese ha ottenuto la restitaione 
del suo oro, ad eccezione della Germania - 
c noi sappiamo ciò che essa ha provocako - 
e deJl’Italia (prestito Morgan e altri prestiti 
del genere). Questi sono i prestiti che ab- 
biamo pagato o che dobbiamo pagare, i 
prestiti che dovremo scontare ... (Proteste al 
centro). 

Come mai ella, onorevolc Ministro: non 
si è curato di conoscere preventivamente 
la storia della part2e con cui intraprende 
trattative ? Ogni privato che debba contrarre 
un’obbligazione sulle dichiarazioni del suo 
creditore, indaga se questi abbia mai preteso 
inesorabili scadenze, se sia suo solito chiedere 
la maturazione implacabile di tutti gli inte- 
ressi, se usi procedere ad esecuzjoni forzose ed 
esproprli. Sono notizie che ogni uomo, quindi, 
può e deve fornirsi prima di entrare in rapporti 
di affari con un altro. Ed ella, signor Ministro, 
ha curato di avere questc notizie nei riguardi 
di quel continente? Conosce i pericoli ai 
quali andiamo incontro? Sa le ragioni cne 
ci vietano finanche la libertà di dichisrar,e 
che non vogliamo prestiti? Perché noi non 
li vogliamo, onorevole Merzagora, in quanto 
siamo fernianiente convinti che non vi sia 
vera libertà (Interruzioni al centro - Com- 
menti) se non quando sia data ad un Paese 
la possibilità di poter liberamente commer- 
ciare e non gi8, conie, iiivece, oggi, si vorrebbe 
nei nostri confrontj, asservirci economica- 
mente attraverso l’arnia del prestito. Libertà 
significa autonomia di indirizzi politici ed 
economici, significa autonomia di traffici e 
di produzione e non gi8 dipendenza e schia- 
vitù. (Commenti - Interruzioni). 

T,’Italia è oggi realmente ancella della 
politica conle l’ha definita e lamentata il suo 
collega Ministro Merzagora: e ciò interessa la 
responsabilità del Ministro degli esteri e cioè 
la solidarieth interna del Gabinetto; ci6 che 
invece, è da rilevare è che la vostra politica 
econoinica, è tutta improntsta a conseguire 
finalità che non coincidono con quelle della 
Nazione, né corrispondono ai precetti costi- 
tuzionali, perche sì facendo, o signori, voi 
assicurate non le ((finalità sociali )) ma soltanto 
larghezza di profitti a determinati gruppi e 

non già, comk dovreste, +pane al popolo ! 
E non siete neppure originali a seguire 
siffatta politica, perché essa è una ripetizione 
di quella che iniziò Sonnino, allorché-solleci- 
tava e proponeva spedizioni contro la Russia 
sovietica o tentava di concludere alleanze mili- 
tari a Parigi, quale rappresentante dei Gruppi 
reazionari del t anpo  e delle classi ricche! Ana- 
logamente l’onorevole Sforza, Ministro degli 
esteri e lei, onorevole Merzagora, indirizzate 
la politica del commercio estero su quella 
antica falsariga, ed ora assistiamo al nuovo 
profilarsi di proposte del genere nell’offerta 
di patti di Bruxelles o di altre formule di 
sapore niilitare, atraverso le quali credo che 
non ci sia pii1 nessuno che non veda quale sia 
lo scopo ull,inio c reale che si prefigge questa 
politica. 

Oliorevole Ministro, ella l’alira volta 
ringrazib l’opposizione perché I ’aveva rispet- 
tato, ebbene, io credo di usarle grande ri- 
spetto parlandole in termini franchi ed 
aperti, e sono certo che farei un torto a quello 
che di nobile e di buono pub ancora essere 
rimasto in lei se non agissi cosl: C’è  qualcosa 
di strano in lei. Dico questo perché mi 
pare che ella dimostri una qualche irre- 
quietezza di sentimenti quasi avverta la 
falsitA della situazione nella quale si è messo. 
Ella cerca di agire in tutti i modi, ma si 
accorge che il suo Ministero non le risponde, 
ed io aggiungo che non può rispondere perche 
esso non è che un imbuto utile al travaso dei 
grandi affari stranieri e dei grandi profitti 
nostrani. E lei vuole che il Parlamento oggi 
ne approvi il bilancio perché il travaso sia 
ancora pih scorrevole ? Onorevole Ministro, 
se io le dicessi quale 6 il pensiero di ilno 
studioso che è molto in alto e molto caro a 
lei, ed in questo momento, per la carica che 
ricopre, a tutti gli italiani, io credo che lei 
ne resterebbe molto sorpreso, perché pur 
essendo uomo di espeiienza penso che non 
conosca quello. scritto : quando alla fine 
dell’altra guerra si cominciò a parlare dei 
primi prestiti aniericani che ‘canto ... bene- 
ficiarono l’Europa, fu il professor Einaudi ad 
ammonire che non si trattava già di investi- 
menti la cui fontc dovevasi ricercare nel 
risparmio statunitense, ma b6usi di un trasfe- 
rimento di capitali che trovava la sua spie- 
gazione nella iiecessitd di una artificiosa ele- 
vazione del tenoise di vita europeo per appa- 
gare ia cupidigia delle industrie degli Stati 
Uniti. Questo disse il professor Einaudi. 
Sono forse cambiate oggi le cose? No, si 
sono anzi smisuratamente amplificate e de- 
generato. 
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Ebbene, onorevole signor Ministro, che 
cos’è quel cruccio che tanto la tomenta  e che 
qualche volta le fa sprezzare la carica che 
riveste e alla quale tuttavia si lega come 
può. Qual’è l’orbita economica dalla quale 
non può uscire ed a cui è vincolato? Forse 
non può sfuggire al dogma americano di tute- 
lare l’ampiezza del profitto? Ebbene, io 
sospetto che ella sia ben convinto che il 
benessere e !a larghezza di profitto dei 
grandi operatori economici possa dar vita al 
benessere ed al profitto deiie classi lavora- 
trici. Questo è certo il suo pe;isiero, ed io; 
per quel rispetto che lei attesta e sollecita, 
voglio, come vede, cercare la spiegazione più 
plausibile, la sua buonafede ! Manella sostanza 
ella è SUL una strada sbagliata: si può risalire 
su nei secoli, quanto si vuole, ma si troverà 
sempre che la classe dirigente dice: (( Lasciate 
che mi rimetta in sesto col mio benessere e 
vivrete tutti bene alla mia ombra D, mentre 
la storia dimostra che è proprio liberandosi 
da quella classe dirigente che il popoio può 
sperare di conquistare un gradino sulla scala 
del proprio benessere ! Ora, voi contribuite 
a comprimere le aspirazioni popolari e a raf- 
forzare, il grande profitto degli Stati Uniti 
- di cui siete i naturali alleati - e dei 
grandi profittatori, nostrani, con l’antico mo- 
tivo che da questi profitti possa derivare un 
benessere per tutti. 

Ebbene, onorevole Ministro, basterebbe 
raccogliere il suggerimento dell’onorevole Ei- 
naudi, espresso in quesL’Aula dal banco di Go- 
verno, allorché egli tenne un discofso che fu 
una lezione ... 

Una voce al centro. Non è corretto parlare 
del Capo dello Stato ! (Commenti). 

ASSENNATO. Parlo dell’onorevole Ei- 
naudi, del professore Einaudi come tale e 
non.come Capo dello Stato, e cito gli atti 
parlamentari. Ebbene, egli ammonì molto 
autorevolmente che i gruppi economici i 
quali detengono fabbriche di armamenti 
debbono essere spogliati dal possesso delle 
loro fabbriche, in quanto ogni iniziativa pri- 
vata in questo campo pohebbe essere peri- 
colosa: ie industrie belliche devono esseie 
sottratte ai  privali, perché in queste mani 
esse possono costituire fomite di guerra. 

Non C’è nessuno che non sappia, oriorevole 
Ministro, che nel momento attuale e con 
l’attuale sviluppo industriale, non contri- 
buiscono alla guerra solo coloro che fabbri- 
cano direttamente le armi, ma anche quei 
gruppi industriali che dalle mobilitazioni bel- 
liche traggono occasioni di straordinari arric- 
chimenti. Quelli sospingono alla guerra, e noi 

vediamo come le esportazioni e le importa- 
zioni che vanno, per opera del Governo ad 
arricchire questi gruppi cont,ribuiscono, come 
giustamente diceva i l  collega Moranino! a 
creare cause di conflitti. 

Dato che non fomentalo ia guerra solo 
coloro che fabbricano i cannoni,, ma anche 
quelli che fabbricano divise militari, viveri 
in conserva ed altri prodotii accessori, perche 
non seguire l’aiitorevo1.e suggerimento del 
professore Einaudi, sia pure opportunamente 
aggiornato ? Sarebbe un modo di contenere 
l’attivitk d.i coloro che, dall’altra riva del- 
I ’oceano, sospingono l’Europa a svolgere 
una politica dj importazione ed esportazione 
di prodotti. attin.enti al.l’uso bellico e che, ciÒ 
facendo, realizzano immensi profi-tti. 

Onorevole Ministro, prima di avviarmi 
alla parie più tecnica e che più dirett,aniente 
la interessa (Commenti al centTo) debbo 
ripetere che sono convin-Lo della sua buona 
fede nel tuteiare il profitto, perché ella ritiene 
sinceramente che ciò sia giusto e onesto e, 
soprat.tutto, ben fatto, ma vede, ciò è proprio 
contro la Costituzione, contro le ~Bnalit& so- 
ciali )). 

1-10 rilevato ].a sua esplosione di sincerita 
quando staniani, interrompendo l’onorevole 
Lombardi ,ha afferma-to: (( f3 gen-te che sa 
guadagnare largarnente; hanno fatto bene 
a speculare. )) Ella crede, dunque, che dalla 
larghezza del profi-kto degli industriali espor- 
tatori possa derivare be.tiessere per la classe 
lavoratrice; ma sa lei che quand.0 abbiamo 
riacquistato la nos.tra libertk di commerciare, 
ci siamo trovati davanti due vie, l’una 
contrast,ante all’altra, e’ a.bbiamo dovuto sce- 
gliere una via di compromesso, mantenendo 
basso il prezzo d.elle valute estere, onde 
po-ber pagare facilmente le forniture dall’e- 
stero e, nello st.esso tempo, concedendo premi 
per non ostacolare le esportazioni? Sa lei 
che tutta l’esportazione del 1946 non è do- 
vuta tanto alla genjalith degli industriali 
quanto alla capacitg di 1a.voro e di sacri- 
ficio delle classi lavoratrici e alla grande 
fame che il llioiido aveva di beni a i  consumo? 
Era fac.ile, allora, piazzare le merci, perché 
tutte erano desid.eratissime, qualunque ne 
fosse il prezzo. Ecco la ragione della lar- 
ghezza dei profi-t-ti e di quella fuga dei ca- 
pitali all’estero -di  cui ella giustamente rna 
impotentemente si lamenta. 

Come rimediare a questa situazione ? 
Lei ha preso un provvedimento, di cui ha 
dato pubblica spiegazione attraverso la stam- 
pa e che è, quindi, a conoscenza di tutti. Prima 
ancora era stato adotlato il provvedimento 
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del 50 per cento e ciod una tassa di espor- 
tazione. Ma v’B qualcuno che la infornia, 
onorevole Ministro, che gli industriali, nono- 
stante la più che sufficienza del 50 per 
cento, sono andati sempre a richiedere - e 
l’hanno ottenu ta - valuta di esportazione, 
per la loro cupidigia di formare delle scorte 
di valuta estera? 

Io le potrei citare un caso particolare. 
Trovai un giorno che la ((Montecatini )) 
aveva fatto una domanda di valuta di espor- 
tazione sul 50 per cento per una. certa impor- 
tazione; volli informarini e seppi che la 
merce si trovava già nei magazzini a Genova. 
Mi domandai allora: con~e B possibile cib, 
quando B arcinoto che la merce non parte 
dall’origine se non viene pagata anticipata- 
mente? Logicamente essa non avrebbe potuto 
neanche partire. La domanda di conces- 
sione del 50 per cento era stata, tuttavia 
accolta. Onorevole Ministro, interpellata la 
(( Montecatini 1) questa rispose: (( Ma B chiaro: 
l’abbiamo gia pagata )) ! Ossia si cercava, 
attraverso la richiesta del 50 per cento, di 
ricostituire il fondo valuta che nascosta- 
mente era gi& stato accumulato all’estero. 
Domandi pure al direttore generale com- 
petente e troverà la pratica con la sua firma 
di consenso. Vi fu allora un’inchiesta che si 
concluse senza che fosse accertata alcuna 
responsabilita, pero gli stessi uffici si resero 
conto della gravita della cosa. 

Onorevole Ministro, perché non guarda 
un po’ più addentro nei suoi umci, dove 
accade una cosa strana, di pretto sapore 
americano? Perché mai ai servizi del Mini- 
stero del commercio estero B addetto anche 
del personale di ditte private e da esse pa- 
gate? Non v’& forse personale statale com- 
petente da distaccare per svolgere questo 
lavoro ? 

MERZAGORA, Miniztro del commercio 
con l’estero. Lo stesso accadeva quando c’era 
lei, onorevole Assennato ! 

ASSENNATO. Non avevo nessuna facolta 
di mandarli via, e lei lo sa, gerch6 questo di- 
pendeva dal Ministro, non dal Sottosegretario! 
Comunque, lei ha continuato su questa strada. 
Questa, del resto, B un’abitudine d’oltre 
Atlantico (che non si limita soltanto ai 
Ministeri), che & contraria ad ogni consuetu- 
dine e ad ogni norma del nostro ordinamento. 
l?G una abitudine americana, perch6 lei sa 
che esistono nel Congresso e nel Parlamento 
degli Stati Uniti le cosiddette ((logge n dei 
grandi industriali, ossia dei loro ambasciatori 
presso le Assemblee che tutelano i loro inte- 
ressi, ma non vedo perché si debbano tollerare 

in Italia, sotto forma di rappresentanti di 
quegli interessi in seno al suo Ministero ! 

Quando, il 28 novembre 1947, ella ha 
tolto i vincoli afle esportazioni si 6 preoccu- 
pata di quelli che potessero essere i riflessi di 
questa azione, ci06 della ascesa dei prezzi, 
ed ha trovato vicino a lei chi adottb provve- 
dimenti di restrizione del credito che la realta 
delle cose insegna non aver portato alcun 
beneficio, perché la fame di profitto ha fatto 
si che quel Provvedimento di restrizione del 
credito abbia causato danni ai piccoli e medi 
industriali, lasciando immuni i grossi capi- 
talisti. Questa & la realta. 

Ella ha cercato allora qualche altro rimedio 
ed ha riesumato quello del franco-valuta, 
che, in quell’epoca, era in situazione pressoché 
di q ,  arantepa. Ricordo che ella ha accennato 
in un SUO discorso al Parlamento, precedente 
a tale riesumazione, ai motivi di natura 
psicologica per i quali, a suo giudizio, il pre- 
cedente Ministro aveva ritenuto opportuno 
disporre di un rigido contenimento delle con- 
cessioni del franco-valuta. 

Ma, onorevole Ministro, cosa ha fatto ? 
Diciamolo con un termine oraziano: B da stolti, 
insegna Orazio, per schivare un vizio andare 
a battere di cozzo nel vizio cqntrario. 

Ella che cosa ha fat to? Da un eccesso 
del contenimento del franco-valuta B passato 
alla completa apertura delle cateratte, a un 
grande banchetto a base di franco-valuta. 

Quale B stato il risultato ? In quale ma- 
niera ha operato ? Con quali criteri ? Non 
credo che questo possa essere la sua pagina 
pih bella. Nelle sue intenzioni, probabilmente, 
sì, il provvedimento poteva avere nobilta di 
intendimenti, ma, in sede di attuazione 
pratica, i congegni le sono sfuggiti di mano. 

Le lamentele sono tante e le richieste 
altrettante. Ma cosa 6 questo empirismo? 
Non si riscontra un’idea generale, una diret- 
tiva, si sente che qualcosa le manca. Sono 
disposizioni ministeriali che non valgono 
niente se non si prendono dei provvedimenti 
pih ampi, come dice la Costituzione. & il 
programma della pianificazione, ma il pro- 
gramma della pianificazione per il franco- 
valuta B sempre il profitto. Ella ha creduto 
di far ritornare i disertori, quelli, cioe, che 
avevano mandato valuta all’estero. Onore- 
vole Ministro, io temo che lei abbia esonerato 
dal servizio molti disertori e molti li abbia 
amnistiati, e infine premiati. 

V’B un altro inconveniente, sempre ri- 
guardo al franco-valuta; ed B che tale sistema 
ha rivelato un effetto inflazionistico. Molti 
sono venuti a bussare da lei per ottenere 
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l’importazione franco-valuta, ma la moneta 
all’estero non l’avevano e sono andati a com- 
prarla nelle piazze interne provocando qclegli 
effetti che lei cercava di eliminare. 

Forzatamente doveva essere COSI, perche 
così accade quando manca una linea diret- 
tiva, così come accade per tutto quanto ri- 
guarda l’E. R. P., ove ella ha agito con di- 
sinvoltura, per intuizione, e senza programma 
prestabilito come obbliga la Costituzione 
quando si tratta di amministrare la cosa pub- 
blica e, soprattutto, l’economia nazionale. 

Onorevole Ministro, ella, in un discorso 
alla Costjtuente, prese di mira il colorito 
roseo dell’onorevole Nenni per ricordargli 
che se egli non si fosse nutrito di vitamine 
americane il suo colorito sarebbe stato verde 
come quello di un limone. 

Ma UQ suo a latere precisava che il contri- 
buto di fonte statunitense era di un quinto 
di limone, non di un limone intero ! 

Guardi, onorevole Ministro che, dato il 
modo con cui si è proceduto in tutta questa 
materia, l’ingestione di vitamine statuni- 
t,ensi può fare assumere colorazioni rosee 
intense, sino a parere dei pellirosse. E ci sono 
dei casi, verificatisi nel suo Ministero, che 
possono provocare vampate se non di ver- 
gogna, a dir poco di rabbia e di delusione. 

Del resto, credo che sia di origine statu- 
nitense - è di Mark Twain - l’ammonizione 
che l’uomo è l’unico animale che ha facoltà 
e occasione di arrossire. Non perda questa 
occasione - onorevole Ministro - lasci, dun- 
que, che gli altri siano rosei e lei ‘provveda 
a che non le salgano in viso vampate di 
rabbia, perché proprio nel momento in cui 
ella prende dei provvedimenti diretti verso 
una certa soluzione, f i l  mercato libero av- 
viene il contrario del previsto. Si convinca 
che tutte le manovre che ella ha compiut<o 
in questo senso sono state altrettanti im- 
pulsi all’inflazione. 

Onorevole Ministro, ella ha avuto la 
bonta di informarci che gli Stati Uniti usano 
portare all’apice delle responsabilitk politiche 
degli uomini esperti, dirigenti economici, e 
nota fra parentesi, quasi per incidens: che 
cosa accadrebbe in Italia se si facesse qual- 
cosa di simile? 

M a  lei è proprio convinto che in Italia non 
sia accaduto nulla di simile? Non pensa di aver 
tirato sassi in piccionaia affrontando simile 
argomento? Lei di questa situazione è un 
esempio conclamato; le dirb di pih: era at-  
teso. 

Ed anche devo lamentare la malizia della 
sua polemica che talvolta si eleva ad atteg- 

giamenti di controllore della libertd, parla- 
mentare. Liberissimo lei di regolarsi in tal 
modo. Ma le pare confacente di elevarsi a 
censore e giudice del Parlamento? Lei, ri- 
peto, è liberissimo di farlo: ma non crede 
che sarebbe più saggio e conveniente - e non 
per ragioni di forma soltanto - che se ne 
astenesse ? Perché ella sembra schernire 
quella stessa istituzione in cui la sua carica 
trova legittiniazione; quella stessa istitu- 
zione per la cui libertd alcuni membri del 
Parlamento si battono, ed,ella si pone contro 
questi conihattenti, quasi tacciandoli di de- 
litto di lesa patria. 

Io credo che lei (anche al Senato ha susci- 
tato simile impressione) si senta sempre in 
una situazione tale da non potere scegliere la 
via che vorrebbe, perché v’è qualche cosa 
per cui lei, pur volendo andare avanti, è 
trattenuto perché C’è qualche cosa che la 
frena. Ora, dica lei apertamente al Parlamento 
qual’è il suo intendimento, se trova resistenze 
e dove siano queste resistenqe, perché noi 
le vediamo queste resistenze ma dubitiamo 
che esse siano da lei profondamente avver- 
tite. V’è anzitutto deficienza nello stesso 
strumento che lei adopera: lei ha autorizzato 
e disposto con circolare, che tutte le domande 
d’importazione di merci dagli Stati Uniti 
per un valore superiore ai 10.000 dollari siano, 
senza alcuna discriminazione, passate tutte 
in conto E. R. P.; non avverte lei che in que- 
sta disposizione non v’è alcun criterio di 
natura merceologica, né alcun intendimento 
di potenziare un determinato settore indu- 
striale o sopperire ad una determinata si- 
tuazione. No, con un criterio generale e indi- 
scriminato si passa all’E. R. P. ogni richie- 
sta che superi i 10.000 dollari di valore, solo 
con un criterio numerico . di numerario 
che si risolve nel riempire il piano‘E. R. P. 
di cifre e di domande. 

E tutto empirismo deplorevole e sospetto: 
inizio dalla storia delle traverse ferroviarie. 
Ne erano stati ordinati 100.000 metri cubi 
che costavano più delle traverse provenienti 
dalla Jugoslavia. Per volontà di chi? Io 
non so chi sia stato questo super-Merzagora 
che può disporre a danno del Paese! Ma 
certamente lei è intervenuto: perché so che 
l’acquisto non è stato perfezionato, in quanto 
fu rilevata la grande differenza di qualit8 
fra la merce americana e quella jugoslava. 
Ma io mi domando ancora, che cosa è, chi 
sospinge a contratti sfavorevoli tentando 
di sottrarsi ad ogni coutrollo ? 

Né questo delle traverse è l’unico caso 
del genere, perché si sono fatte pressioni per 
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acquistare il legno compensato all’estcro 
mentre possiamo produrlo da noi perché ab- 
biamo fabbriche e stabilknenti che lo sanno 
fare benissimo: così pure dicasi per gli oli di 
seme di lino e per gli oli di COCCO, per la cui 
importazione si chiesero due milioni di dol- 
lari, cioè un prezzo doppio di quello che nel 
Sud America si può trovare per !a stessa 
merce. Ecco quali sono i benefici che vengono 
a rendere prospera le nostra esistenza ! 

Lo stcsso è accaduto per le navi Liberty, con 
questa aggravante, Yicavata da informazioni 
di tecnici inglesi: che gli Stati Uniti fra poco 
si troveranno con navi più moderne, più veloci 
c a costi minori, mentre noi resteimio ancora 
legati a questo tipo di nave, essendosi fatto 
obbligo (ecco la causa della situazione dei 
cantieri di Taranto e di Napoli !) di limitare 
le costruzioni nei nostri cantieri navali ! 

Sono notizie, queste, che si traggono dal- 
l’annuario del 1948 della Confederazionc degli 
industriali. Vuole che non si crcdct a qucs:i 
dati della Confederazione, una volta tanto ? 
E noi ci credianio perché la slessa Confedc- 
razione si lamenta di queste iimilmiotii alla 
l iber tà. 

E badi, signor Minislro, che v’è utl grande 
paese dell’Europa orienlalc chc ci ha fallo 
proposte tali da far vivere lutti i nostri can- 
tieri navali consentendoci di non Leilew 
nell’inerzia le nostre niaestranze tecniche 
togliendole alla degradazione dcll’ozio. Che 
cosa ci impedisce di accettare proposte così 
favorevoli ? Che cosa ci porta u subire queste 
liinilazioni ? 

Ed ancora: le ferrovie dello Stato ordi- 
nano 30 mila teste di motori Diesel. Non sono 
le nostre industrie in giaclo di poterli fabbri- 
care? Non basta: vi è il divieto di coniprar 
petrolio in Romania; e questo non è che un 
aspetto del divieto generale di poterci allac- 
ciare all’Europa orientale per poter vendere 
ivi i nostri prodotti. Divieto anche di ven- 
dere autocarri Fiat per i quali vi erano serie 
possibilità: è venuto u11 secco e reciso or- 
dine: (( non si deve comprare petrolio dalla 
Romania in cambio di autocarri D. Ciò significa 
sottomissione economica all’iniperialismo aniel 
ricano. Divieto di libertà di commercio. 
Divieto financo - si conforti onorevole Mi- 
nistro - alla Gran Bretagna di vendere - per 
48 milioni di dollari - macchine alP’Unione 
Sovietica. Motivazione: divieto assoluto di 
esportazione nell’unione Sovietica di merci 
che gli Stati Uniti non intendono di esportare 
nel 1’Uiiione Sovietica. Il divieto sussiste 
anche per la Gran Bretagna, ma quella, al- 
meno.. è partecipe della conservazione del 

mondo coloniale attraverso la potenza mili- 
tare degli Stati Uniti, di quegli Stati Uniti a 
cui vi rivolgete come se fossero la sola e vera 
fonte di libert&; ma un popolo che fa lo schia- 
vista, uno Stato che è schiavista e si alimenta 
con la soggezione degli altri popoli, non i! 
popolo libero, non è Stato libero. Popolo 
libero è quello che sollecita ed aiuta gli altri 
a liberarsi dalle soggezioni economiche o mili- 
tari. Come poiete rivolgervi così eritusiasii ed 
ammirati verso un Paese siffatto? Perché non 
parlate dei nostri interscambi con le colonie? 
Non ho notato neppure un riflesso di rincre- 
scimento del Relatore per non poter più 
contarc, oggi, sulla nostra esporlazione nel le 
colonie, nonostante ammontasse, un tempo, 
al quarto del valore totale. Qual’è la posi- 
zione - sotto questo profilo - di quell’1mpei.o 
cosiddetto amico, che vorremmo alleato e 
davanti al quale il nostro Governo si prosterna 
cercando di essere ammesso a godere l’ab- 
braccio di una stretta militare? Qual’è il 
tratiamento che ci riserva questo sospirato 
alleato sulla questione delle colonie ? 

Ma non basta, onorevole Ministro: le Com- 
pagnie americane di petrolio - ella sa bene che 
sono un fortilizio di  ricchezza - vogliono 
finanziare i loro impianti in Italia attraverso 
l’E. R. P. 

Cosa ne è, onorevole Ministro, della mali- 
cata esportazione della canapa che giace 
ancora in deposito e non è ritirata? Eppure vi 
era una pratica al Ministero che ne sollecitava 
l’esportazione. Vi era una richiesta straniera 
per un prezzo elevato, credo sulle 40 mila I ire. 
Perché non si è esportata la canapa ? E non 
mi dica che la si è riservata all’uso ifiterno, 
perché non B stata mai ritirata per tale scopo 
e perché si spera invece, che, non ritirandola, 
si possa poi acquistarla a prezzi irrisori, ci06 
a danno dei produttori. Lo stesso sta succe- 
dendo per il cotone. Ella deve apprendere dal 
Ministro Lombardo che esiste una nota infor- 
mati& la quale avverte che il cotone non 
venne ritirato nell’aprile-giugno. Ella sa che 
ciò è accaduto perché i cotonieri l’avevano 
gi& acquistato in Brasile a prezzo diverso: 
e più conveniente: ebbene per ordini misteriosi, 
ignoti, quegli acquisti non valgono e devono 
essere annul!ati: i cotonieri manifestarono 
il  desiderio di poter acquistare ancora nel 
Messico a prezzi più bassi. Intervenne il 
fiduciario dell’Associazione cotoniera a Wa- 
shington e fu detto: niente Messico; dovete 
acquistare qui. 

Con una nota del 28 luglio 1948 pare che 
i l  Ministero del commercio estero abbia di 
nuovo (lei sa che ciò fu oggetto di discussione 
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parlamentare) conferita all’ilssociazione coto- 
niera la potestd di distribuzione della materia 
prima provocando, fra l’altro, il risentimento 
di alcuni suoi colleghi di Governo, i quali si 
lamentarono di non essere stati interpellati e 
di non avere potuto esprimere il proprio 
pensiero in proposito. 

E quando dai governatori del1’E.R.P. ci 
si dice: ((voi non siete richiedenti di pre- 
stiti: dovete richiedere prestiti )), cosa dob- 
biamo fare? Ma nop è  ma soperchieria 
voler imporre questo ? Qcale garanzia, quali 
percentuali di esportazioni ci si offrono ? 
Bassissime ! Hanno forse cedtito qgalche bre- 
vetto industriale per contribuire al nostro 
lavoro ? Nessun brevetto industriale i! stato 
mai dato. L’Italia, onorevole Schiratti, si 
adagia nell’xsorbimento previsto da lei, ed 
è qclella la via, ii mezzo. Vi manca un pensiero? 
No, il pensiero C’è, esiste e lo espone, nella sua 
relazione, lo stesso Mardrall: (( Restaura- 
zione del vecchio ordiiic sociale nel Conti- 
nente europeo )). E l’onorevole Ministro sa 
bene qaeste cose. Come vuole che non si 
venga a sapere la ragione di tutte queste 
condizioni, di questo sporco liquido che passa 
in qdesto inibilto ? ((Restaurazione del vecchio 
ordine sociale ! n. L’onorevole Consiglio si 
diletta di intitolare un articolo: (( La filosofia 
del piano Marshall N. Sapete quale B questa 
filosofia? /(Assorbire quanto di meglio vi 15 
nei regimi totalitari)) Bell’ambizione, questa 
filosofia! Ebbene, queste sono le cose in- 
giuste e ininte!ljgenti. Queste sono le cose 
contro n a t ~ r a ,  perché sono contro la realtd 
economica del nostro Paese, contro l’esigenza, 
vera di un progetto democratico. 

Perche non ci avete parlato delle colonie ? 
Che cosa accade laggih? Eppiire vi sono 
rapporti di tecnici e di studiosi in cui è detto 
che si vive una vita di disperazione, non si 
B tenuti in nessuna considerazione, che vi è 
una lira che ha diverso valore e cho il Governo 
inglese impedisce ogni importazione ed espor- 
tazione con l’Italia. Voi sapete tutta la tra- 
gica sitcazione creata da questi aguzzini, 
con i qc,ali vi offrite di allearvi. Faccio grazia 
d i  leggervi questi rapporti. 

2 stato concluso un accordo, ma le fonti 
interessate denunciano che questo accordo 
non ha avuto successo. Vorrei apprendere 
da lei la smentita. Perché non B stata data 
dalla stampa? Quale è la ragione fonda- 
mentale per cui questo accordo non è arri- 
vato ih perto ? 

Ci avete parlato dell’unione doganale. 
Ne ha parlato così brillantemente l’onorevole 
Moranino. A questo proposito lei ha scritto 

una cosa terribile (penso che lei sia stato 
attratto dal fascino dello scrivere): (( L’unione 
doganale è una battaglia che deve avere le 
sue vittime. 2 m a  specie di terremoto dopo 
il quale si deve ricostruire con criteri comple- 
tamente diversi )). Onorevole Ministro, chi 
sard la vittima del terremoto? Non certo i 
grandi produttori, i grandi proprietari ! Noi 
abbiamo avuto qualche notizia che andiamo 
afferrando da quel poco di materiale’che non 
date ai depatati perché possano svolgere il 
loro mandato: l’ambasciatore Cerruti, che è 
I I W  dei padroni dell’anione doganale, dd un 
consiglio che rive!a la realtà, già deniinziata 
dal coIlega Moranino; ha affermato: (( qdesta 
unione doganale noi la dobbiamo affidare a 
funzionari di alta capacità, a scienziati, ma 
soprattutto ad iiomini di affari della grande 
industria e della grande finanza 11. 

Non credo che vi sia bisogno di commen- 
tare oltre la natura di qdesta unione. 

Sa, onorevole Ministro, quali sono le 
vere, democratiche tinioni ? Dove si sono 
formate senza strumenti diplomatici ? Nelle 
miniere francesi dove gli operai tedeschi !avo- 
rano e lottano spalla a spalla con gli operai 
francesi ... (Applausi all’estrema sinistra). 

Cosa ha fatto, onorevole Ministro, del 
mio Mezzogiorno, cosa ha scritto, soprat- 
t u t to  ? Spero che siano parole che le siano 
sfuggite, e che, invece, nel profondo del s~ lo  
cuore, ella pensi diversamente da come ha 
scritto. Ella ha scritto delle cose terribili; 
dopo avere annunziato di essersi adoperato 
a migliorare la ,situazione dell‘ortofrutti- 
coltura meridionale, così conclude: (( Se si 
continua così, bisogna rivedere la produzione 
ortofrutticola e forse abbandonarla N. 

MERZAGO RA, Ministro del commercio 
con l’estero. Chi ha detto questo ? Dove? 

ASSENNA4T0. Sul Corriere della sera; 
lei dimentica. 

MERZAG ORA, Ministro del commercio 
con Z’estero. Non ‘i! così ! 

ASSENNATO. Guardi che io chiedo un’in- 
chiesta. Lei smentisce? Ebbene, io devo 
segnalare il giornale con l’articolo FL firma 
(( Merzagora D. 

P R,ES I D ENTE. Onorevole Assennato, mi 
permetto di farle notare che lei sta facendo 
una polemica con la persona del Ministro e 
che non parla sii1 bilancio del commercio 
con l’estero. 

ASSENNATO. Mi dispiace di avere susci- 
tato impressione diversa di quella che sup- 
ponevo: qui non si tratta della figura del 
Ministro: si tratta della nostra produzione 
ortofrutticola, che ha un valore di 181 mi- 
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liardi, e dell’avvenire di questa produzione. 
GIACCHERO. Ma se sta costruendo sul 

falso ! 
ASSENNATO. Assumo l’impegno di de- 

positare i giornali, dove Sono scritti i testi 
che ho fedelmente letto; me ne dar$ atto; 
queste cose sono state scritte. 

MERZAGORA, Ministro del commercio con 
Z’estero. L o  nego nel modo più categorico. I 
casi sono due: o dimentico io, o dimentica lei. 

GIACCHERO. Onorevole Assennato, Se 
15 così sicuro di quanto afferma, dichiari di 
dilnettersi qualora non risulti vero: quando 
si è sicuri di ciò che si afferma, si mettc 
quella posta. 

ASSENNATO. Onorevole Ministro, il 4 
per cento della nostra produzione complessiva 
era rappresentato ed è rappresentato dalla 
produzione ortofrutticola; il 15 per cento del 
totale delle nostre esportazioni è stato rap- 
presentato nel 2946 da prodotti ortofrut- 
ticoli. 

Ella ha ragione di essersi espresso in 
termini così disperati, perché nel 1947 la 
situazione si i. capovolta; forse non si ri- 
corda i dati; io li ho tratti dal convegno del 
commercio estero, che ella ha presieduto; 
questi dati li ho desunti dallo stenogramma 
del suo discorso prima ancora che fosse pas- 
sato alle stampe, per la cortesia della Con- 
federazione generale del commercio. Posso 
mandare a prendere la copia, scritta a ma- 
tita, dello stenogramma del discorso. 

MERZAGORA, Ministro del commercio 
con, l’pstero. Evidentemente, non ricorda bene 
lei. 

ASSENNATO. L o  ha detto o no ? 
MERZAGORA, Ministro del commercio 

con l’estero. Non l’ho detto. 
ASSENNATO. Da quei dati ho rilevato 

questi elementi, che denunziano come le cose 
siano andate a rovescio - ecco la ragione 
della sua ;disperazione - mentre prima la 
produzione ortofrutticola era del 4 per cento 
della produzione complessiva, adesso è il 14 
per cento: e aumentata straordinariamente: 
ecco la ragione di questa angoscia, soprat- 
tutto, se si continua di questo passo. Qual’è 
l’andamento invece dell’esportazione 7 Prima, 
con una produzione di un terzo l’esporta- 
zione era tre volte maggiore; oggi rappre- 
senta soltanto il 5 per cento di tutta la 
nostra esportazione. Questa, la ragione di 
que!le sue dichiarazioni. Lei ha affermato 
di aver fatto il massimo sforzo, e lo ha anche 
detto; ccho fatto tutto il possibile ed ho ot- 
tenuto dagli alleati notevoli aiuti per l’espor- 
tazione ortofrutticola in Germania I). bei ha 

ottenuto questo successo: di far scendere 
quella esportazione al 5 per cento del totale. 
Questa percentuale potrtt anche salire, ma 
ciò non risolve la situazione della nostra 
produzione ortofrutticola. Come pensa di 
risolverla ? Questo vorremmo sapere, con 
quali mezzi crede di poter risolvere il pro- 
blema? Con i trasporti aerei? 

Qualcosa si è già fatto in qtjesto settore: 
ma osserviamo gli ultimi dati: da Bari, 
quintali 439 (eppure è uno dei principali 
centri di prlrduzione ortofrutticola); da Na- 
poli, quintali 589; da Bergamo, 6.880; da 
Verona, 3.579. Queste cifre potranno trovare 
una spiegazione, ma povere Napoli e Bari 
con appena 500 quintali ciascuna per i tra- 
sporti aerei, mentre circa 7.000 riguardano 
Bergamo ed oltre 3.000 Verona! Su questo 
sistema dei trasporti aerei della produzione 
ortofrutticola vi è tutta una letteratura. 
Faccia in modo, onorevole Ministro, che la 
sua gita a Bari sia ricordata come produt- 
tiva di un qualche effetto. La situazione si 
può rimediare attraverso la spedizione aerea: 
è vero che vi è u n  20 per cento di viaggi a 
vtioto per il maItempo, mentre gli aerei che 
tornano dalla Gran Bretagna vengono vuoti, 
non avendo qLiel Paese nulla che si possa 
consumare di urgenza. Tuttavia nella spedi- 
zione aerea dei prodotti ortofrutticoli vi  è un 
notevole margine di utile. Pertanto le racco- 
mando questo mezzo: lo studi e lo estenda. 

Vengo alla parte amministrativa, come 
avevo preannunciato, cioè alla situazione 
della nostra delegazione tecnica che si trova 
a Washington, e delle quali ha gitt trattato il 
senatore Molinelli in sede di discussione di 
questo bilancio al Senato. Secondo mie 
notizie, il capo della delegazione è fornito di 
ben sedici documenti di accreditamento: 
fra gli altri, degli onorevoli Bonomi, Corbino, 
dell’ambasciatore Tarchiani, del Presidente 
del Consiglio De Gasperi, del collega Campilli, 
e del Ministro Merzagora in data 20 agosto 
1947. Tuttavia, dall’apri!e del 1945 ad oggi, 
29 ottobre 1948, per le notizie che il Parla- 
mento ha, non è venuto alcun rendiconto ed 
ella ha apertamente riconosciuto le difficolttt di 
una simile situazione nel suo discorso al 
Senato. Quale è stata la sua risposta ? Quando 
torneranno i fnnzionari da Washington, da- 
remo i rehdiconti ed informeremo il Parla- 
mento. Ma, onorevole Ministro, nella lcgge 
di contabilittt delto Stato non è scritto che 
i conti si danno a seconda dei viaggi di ritorno 
dei funzionari, ma è prevista una contabilità 
con forme di controllo rigoroso. Ma non 6 
tanto westo che ci preoccupa, quanto il 
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silenzio che si è mantenuto s u  qaesta ge-t’ ione. 
Eppure, e lei in questo ha ragione, 6 ben 
meschino il bilancio del Ministero del com- 
mercio con l’estero di fronte alla vistositk 
di quanto (in meezi e danaro) e passato at- 
traverso la delegazione tecnica a Washin- 
gton. 

Vi è stato un silenzio che preoccupa, un 
silenzio che si è protratto per ben tre anni. 
Non sono stati mai mandati rendiconti, ma 
solo rapporti, i qiiali SOED tutt’altra cosa, 
in quanto costituiscono una esposizione nar- 
rativa ed informativa e non sono resa di conti. 
So che è allo studio un  provvedimento per 
sanare que,ta situazione, ma una simile sa- 
natnria non potrebbe avere efficacia retroat- 
tiva per i tre anni di gestione passata, potrà 
valere per il fu tu ro ;  tutt’alpiù-! Noi vogliamo 
sapere qcando il Governo finalmente si de- 
ciderà a portare tale situazione dinanzi al 
Parlamento per potcrla regolarc a mezzo di 
una legge, perché io m n  credo che noi pos- 
siamo ammettere al riguardo un decreto 
ministeriale. M a  qualche cosa accade, vi  
devono essere dei contrasti, qualche di- 
sguido, qualche dissenso di carattere am- 
ministrativo o di carattere tecnico ammini- 
strativo. Si chiede che un Comitato venga 
inviato in loco. Non credo che per la conta- 
bilita dello Stato siano necessari dei sopra- 
liioghi effettuati da Comitati. Dicono‘che a 
Roma forse potrebbero sorgere dei dubbi, 
che hon sarebbe facile chiarire. Dicono: (( è 
bene mandare degli inviati sul luogo perché 
si tratta di ijna contabilitB speciale, di una 
contabilità di tipo americano, di tipo ban- 
cario n. M a  si mandino comunque questi 
rendiconti ! 

Ella, onorevole Ministro, questi rendiconti 
non li ha, perché altrimenti li avrebbe messi 
a disposizione del Parlamento. Si dice anche 
che, non possono mandare i documenti foto- 
grafici perché costano troppo, mentre il viag- 
gio e la permanenza del Comitato verrebbe 
a costare meno. È mai possibile immaginare 
che le fotografie in America, che sono cose 
assolutamente elementari e alla portata di 
tutti,  possano costare più di un Comitato, 
più della permanenza di un Comitato al- 
l’estero ? Questa faccenda delle fotografie che 
non si vogliono inviare, mi fa ricordare 
quanto diceva il D’Azeglio: (( Se portiamo la 
capitale a Roma, a Roma vi è la malaria n. 
Dobbiamo pensare che anche per i rendi- 
conti DELTEC a Roma v i  sia la malaria. 
Si dice che bisogna inviare un ispettore del 
tesoro, il quale si troverebbe nella curiosa 
situazione. d i  dover controllare coloro che 

cooperano con lui al controllo. Questo VUOI 
dire non rispettare cino dei precipui caratteri 
della contabilità generale dello Stato: l’auto- 
nomia del controllo. 

Ebbene, che cosa significano tu t t i  questi 
tre anni di silenzio ? 

Ma non basta: qui a Roma, al Ministero, 
vi è un’apposita Direzione generale che si oc- 
cupa della DELTEC: ed e curioso anche il 
fatto che è accaduto tempo fa, quando un 
Sottosegretario si permise di mandare a 
chiamare il  direttore generale e gli doman- 
dò che lavoro svolgesse quella ~ Direzione 
generale: (( Noi controlliamo soltanto le 
spese di permanenza DELTECu. Non vi 
fu  modo di avere maggiori ragguagli, ed io 
comincio a pensare che forse anche il 
Ministro Merzagora non sia in possesso 
di notizie precise, o quanto meno di ren- 
diconti precisi, perché altrimenti avrebbe 
- suppongo - informato il Parlamento. Noi 
abbiamo già avuto un accreditamento presso 
il Tesoro americano per 220 milioni di 
dollari, abbiamo altre cifre per l’applica- 
zione del piano E. R. P. e per altri acquisti. 
Ma ,non abbiamo una contabilità dettagliata, 
mentre noi dobbiamo essere assolutamente 
informati, per lo meno, per quanto riguarda la 
parte giuridica e tecnica, onde essere in 
grado di svolgere il nostro mandato parla- 
mentare. Noi dobbiamo sapere se il Ministro 
ha comprato il grano e le altre merci nel 
momento migliore e pih adatto, e al prezzo 
più conveniente. 

Noi dobbiamo sapere se il grano compe- 
rato sia di buona qualita, come e in che mi- 
sura sia stato pagato. Noi non siamo in grado 
di esprimere il nostro giudizio sull’attività 
del Ministero del commercio estero. Dobbiamo 
pur riconoscere che vi è un gran da fare, che 
vi è una grande attivita, ma negli uffici vi 6 
una certa preoccupazione nei riguardi della 
DELTEC, e noi la vogliamo conoscere perché 
ha un interesse politico in rapporto alle 
relazioni che intercorrono fra un Ministro e 
l’altro. Abbiamo interesse a conoscere l’at- 
tività del commercjo estero e qual’è la 
situazione al riguardo dell’intero Gabinetto 
che fiancheggia questa attività. 

Per ultimo, onorevoli colleghi, vi è unita 
nella politica governativa in campo econo- 
mico? 

No: sono uno contro l’altro, di accordo 
soltanto nell’empirismo di far prosperare il 
profitto. 

Per l’importazione e distribuzione zoo- 
tecnica, liberata dai precedenti vincoli e con- 
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trolli, io ricordo un discorso dell’onorevole 
Ivan Matteo Lombardo che elevò protesta 
sdegnata per l’eliminazione dei vincoli, de- 
nunziando con dati tecnici i danni derivati. 

Ebbene, l’onorevole Merzagora è invece ben 
felice della eliminazione di quelle disposizioni 
vincolistiche ! 

Ma non basta! L’onorevole kerzagora ha 
di recente compiuto un’altra affermazione, 
che a noi interessa: u l’Inghilterra, nonostante 
la pianificazione, riuscir& ad andare in porto 
ed arrivare alla prova)). Io non credo che 
sia consenziente l’onorevole Tremelloni, e che 
vi sia una unitA. governativa. Lei dice che la 
distribuzione deve essere lasciata il più pos- 
sibile ai privati; ma trovo che l’onorevole 
Ministro dell’industria proclama che bisogna 
evitare assolutamente che la distribuzione 
avvenga attraverso i privati. Ci fu una pa- 
rola partita dai banchi della Costituente, ed 
in quella occasione fu proprio l’onorevole 
Ivan Matleo Lombardo che reclamò la neces- 
sita urgente di un provvedimento che attuasse 
i consigli di gestione nella specifica forma 
del progctto Morandi. Io so, onorevole Mi- 
nistro Merzagora, che non B nuova per lei tale 
arra, ma una cosa è certa: non è questo il 
Governo che possa varare il progetto Morandi. 

Politica empirica e di conservazione so- 
ciale: in questo solo vi è unita! 

Una voce al centro. Che relazione hanno 
questi consigli di gestione con il commercio 
con l’estero ? 

ASSENNATO. Onorevole Ministro, io non 
credo che possa mancarle di rispetto col 
rievocare un dialogo antico: ((Timone il mi- 
santropo )). In compagnia di Mercurio, Pluto 
andò a trovare un povero uomo. Scendendo 
dall’alto dell’olimpo, sentirono uno strano 
suono: (( Cos’è questo suono ? n. (1 13 la vanga 
di Timone che batte sul sasso, perché egli 
lavora e sono con lui il Lavoro e la Poverta n. 
Pluto: ((10 vedo anche la Saggezza e la Conti- 
nenza ed il Coraggio. Tutte virtù che mar- 
ciano d’ordinario dietro la bandiera della Po- 
vertà D. Esclamò Pluto, onorevole Merzagora: 
(1 Ritiriamoci in fretta, ho paura, ho paura n. 
Seguite il consiglio antico: ritiratevi in fretta! 
Voi avete deluse le aspettazioni del povero 
Timone che è andato combattendo, dando la 
vita in Africa e in Russia, e poi per l’indipen- 
denza dell’Italia. A quella delusione e a quella 
aspettazione mancata voi dovete riparare; 
non avete che da rivolgervi al signor Cesare 
Merzagora, del Comitato di liberazione nazio- 
nale. Ritorsando a quei principi, ritornando al 
povero Timone, agli interessi suoi e non agli 

interessi del grande profitto, iroverete la 
maniera di appagare la vostra personalita; 
soprattutto troverete la maniera di allonta- 
nare ogni responsabilita da qualsiasi attivita. 
nociva al benessere ed alla €elicita del nostro 
Paese. (Vivi applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi 
duole di ritornare su un argomento, perché 
mi preme sopratutto una certa chiarezza di 
rapporti tra noi. Nessuno intende limitarc 
la liberta di parola dell’onorevole Assennato, 
che non solo può parlare due ore e un quarto, 
ma, anche quattro o cinque ore come, dei 
resto, ciascun deputato. 

Soltanto devo far presente all’onorevole 
Assennato, che ho lasciato tranquillamente 
lerminare, che egli si era iscritto 1’8 ottobre 
ed era il secondo degli iscritti. Ha poi otte- 
nuto di passare al sesto posto. Infine questa 
mattina, secondo le mie precise ist,ruzioni 
al Vicepresidente Chiostergi, si sarebbe do- 
vuta continuare la seduta, esaurendo tutti 
gli iscritti. Al solo collega Assennato è ri- 
masto il privilegio di parlare nella seduta 
pomeridiana, avendo egli assicurato libera- 
mente (perché se non lo avesse promesso, 
avrebbe potulo parlare anche quattro ore) 
che il suo intervento si sarebbe liniitnto ad 
un’ora o ad un’ora e un quario. 

Non commento; dico soltanto che suc- 
cessive rigiditb dell’ufficio di Presidenza non 
potranno certo meritare censura d a  nessuna 
parte della Camera. 

ASSENNATO. Permetta, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Credo che l’incidente 
possa essere considerato chiuso, a meno che 
lei non abbia da oppore argomenti alle mie 
affermazioni, che rispecchiano la pura verit& 
dei fatti, dopo che ho interpellato diretta- 
mente il Vicepresidente, onorevole Chiostergi. 
Quando l’ho richiamato, onorevole Assen- 
nato, io avevo interpellato il solo Segretario 
generale; ma ho avuto poi dall’onorevole 
Chiostergi, il quale ha presieduto la seduta 
di stamani, la precisa conferma che le cose 
sono andate nel modo che ho riferito. 

Quanto dico ha valore soprattutto in 
questo momento perché la mancata appli- 
cazione di certi accordi liberamente stipulati, 
costringerà i colleghi, con ogni probabilità. 
a subire un prolungamento della seduta a 
stanotte, oppure a tener seduta anche 
nella giornata di domenica. Il diritto del 
singolo deve trovare un limite nei rispetto 
del diritio degli altri. (Vivi applausi al 
centro e a destra). 
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Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vo- 
tazione a scrutinio segreto ed invito gli ono- 
gli onorevoli Segretari a procedere alla nume- 
razione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Si riprende Ia discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l’estero per I’esercizio 
finanziario 1948-49. (16). 

PRESIDENTE. Passiamo ora allo svol- 
gimento degli ordini del giorno. 

L’onorevole Monterisi ha presentato il 
seguente ordine del giono: 

(( La Camera, 
considerato : 

Io) che 1’atCuale regime di commercio con 
l’estero, per quanto riguarda i prodotti agri- 
coli, consente a quasi tutti gli Stati la libera 
importazione, tranne aHa Germania che per 
l’Italia è, peraltro, il mercato di maggiore as- 
sorbimento; 

2”) che i prodotti del suolo, che sono la 
base dell’economia meridionale, hanno biso- 
gno di sicurezza di smercio, onde possa de- 
terminarsi una stabilità di prezzi da cui di- 
penda il b’enessere dei nostri contadini, 

invita 
il MinisCr.0 del commercio con l’estero ad ado- 
perarsi pcrchB anche per. la Germania sia 
consentita l’esportazione dei vini e delle ver- 
dure, specie in questo momento che la produ- 
zione dei cavolfiori è pressoché matura e, per- 
dendosi, aggraverebbe le giB pericolanti con- 
dizioni dei nostri agricoltori, con grave danno 
della economia agricola del Paese D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MONTERISI. Rinunzierei volentieri a 

svolgere il mio ordine del giorno, special- 
mente nel clima creato dall’interminabile 
intervento del mio predecessore, se il prowe- 
dimento nello stesso invocato, esorbitando 
dalla cerchia di un problema contingente, 
non investisse in pieno un interesse di ordine 
nazionale, quale e quello dell’agricoltura 
italiana. 

Data la sua immensa portata e le incal- 
colabili conseguenze che le provvidenze che 
esso invoca possonoiportare a tutta la classer 
agricola, ritengo, sia pure brevemente, neces- 
sario svolgerlo onde metterne in rilievo i lati 
meno appariscenti, ma forse più importanti. 

:Onorevole Ministro, che l’Italia sia m a  
nazione eminentemente agricola, nessuno lo 
pone in dubbio. Povera di materia prima, 
non si può neanche dire ricca di terra, perché 
purtroppo anche questa è poca nei confroliti 
del numero dei suoi figli: l’Italia è ricca sol- 
tanto d i  sole, di molto sole, il quale, convenien- 
temente utilizzato, può trasformar]& nel giar- 
dino d’Europa. Ecco perché l’agricoltura, quasi 
unica nostra possibilità, costitt; isce la base 
fondamentale dell’economia nazionale, ed in 
special modo del meridione d’Italia, che non 
possedendo altro, dedica a questa attivita 
il maggior numero dei suoi abitanti. 

Basta dare uno sguardo alle statistiche, 
per constatare che nelle Puglie vi sono 
cinquecentodiecimila agricoltori s u  961.000 
unita lavorative, cioè il 54, per cento; negli 
Abruzzi questa percentuale è del 66 per cento, 
nella Campania scende al 48, però sale al 60 
in Lucania, raggiunge in Calabria il 68, in 
Sicilia il 51, ed in Sardegna il 55: vi ~ e ,  
quindi, nel Meridione una media del 57 per 
cento di popolazione agricola. 

Per questo, il problema assume un carat- 
tere tu t to  affatto particolare per l’Italia 
meridionale, dove i nostri contadini, anzi, 
tut ta  la massa della popolazione, si può 
dire, vive alla mercé delle buone o delle cat- 
tive annate agricole. f3 su questo che io ri- 
chiamo la sua benevola attenzione, onorevole 
Ministro; ella deve aiutarci, perché è nelle 
sue possibilitSt, a far si che tntte le annate 
siano buone. Il coefficiente principale deter- 
minante la bonta dèll’annata 6 il prezzo a cui 
il prodotto viene venduto. Se questo prezzo, 
come 6 avvenuto purtroppo per tanti anni, 
è irrisorio, la miseria regna sovrana su 
quelle disgraziate popolazioni. Questo iivello 
dei prezzi è la chiave, la base del benessere 
del tenore di vita delle nostre popolazioni, 0 
se questo tenore di vita è basso, lo si deve 
al fatto che il livello dei prezzi delle derrate 
agricole è stato sempre basso. 

Percorrendo l’Italia meridionale, vi accor- 
gete facilmente se l’annata è buona o cattiva, 
soltanto guardando in viso la popolazione. 
Se va  bene l’agricoltura, se ilvino, per esempio, 
nei centri di maggiore lproduzione si vende a 
buon prezzo, lavorano tutti: i commercianti 
gli artigiani, i carrettieri, le industrie. Se, 
invece, viene a mancare il prodotto princi- 
pale della zona, vi è la miseria in tutti i ceti, 
perché t u t t o  è collegato alle vicende agri- 
cole. L’agricoltura, e la meridionale special- 
mente, 6 soggetta a crisi formidabili provo- 
cate da superproduzione, e qiando il mercato 
non riesce ad assorbire le merci prodotte, 6 un 

~ 
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vero cataclisma economico per la povera 
popolazione. Non sono molto lontarie le 
annate in cui abbiamo buttato via montagne 
di cavoli e il vino prodotto in grandi quan- 
titd finiva al‘ mare, attraverso le fognature 
cittadine. Anche quest’anno abbiamo avuto 
una crisi di patate, nel maggio scorso. I1 
prezzo è precipitato talmente che i contadini 
non volevano più neanche svellerle. 

Da qtiesto complesso di considerazioni, 
onorevole Ministro, deriva la necessitd che il 
Governo provveda a stabilizzare i prezzi, 
perché i nostri poveri agricoltori, disuniti e 
ignoranti, non riescono a farlo da se stessi, 
mentre d’altra parte le industrie sono in 
mano a poche persone intelligenti e ricche, 
che riescono sempre a rendere remunerativo 
il lavoro dei propri operai. Sotto questo 
punto di vista l’intervento dell’onorevole 
Ministro contribuir& ad elevare il tenore di 
vita dei nostri contadini ed a risolvere da 
questo lato il problema del Mezzogiorno. * 

Rimedio radicale a ttitto quest,o è l’espor- 
tazione. Onorevole Ministro, l’esportazione 
dei prodotti agricoli è per l’Italia meridionale 
questione di vita e di morte. Quando, intorno 
al 1900, l a  fillossera in Francia fece amuire 
nell’Italia meridionale un buon numero di 
ditte francesi esportatrici di vino, l’aumento 
dei prezzi, conseguenza di quella esportazione, 
f a  ricordare ancora oggi alla popolazione 
tutta, quel fortunato periodo, come I’etti 
dell’oro. 

I1 problema dell’esportazione non è contin- 
gente solo al momento attuale, ma riguarda 
tutta l’agricoltura italiana di tutti i tempi. 

Esso interessa anche la nfo;ma agraria, 
onorevole Ministro, poiché se non riusciamo 
ad assicurare l’esportazione dei prodotti agri- 
coli. questa riforma agraria finira con l’essere 
non più benefica ma deleteria per quelle classi 
a favore delle quali, invece, dovrebbe risol- 
versi. In alcune zone dell’Italia meridionale 
la riforma agraria si sta effettuando per 
proprio conto, cioé il latifondo si fraziona e 
viene trasformato in vigneto. Noi ci chiediamo 
con sgomento che cosa accadrd. quando 
disgraziatamente, per una delle solite crisi 
periodiche, non si riuscirti a smaltire questo 
prodotto che in talune zone è basilare per 
1 ’eco no mia locale. 

Per questo preghiamo l’onorevole Ministro 
del commercio con l’estero di ricordarsi 
sempre di noi. 

PRESIDENTE. Onorevole Monterisi,. 
guardi che lei ha gid impiegato nietd del siio 
tempo. 

MONTERISI. Onorevole Presidente, cer- 
cherò di concludere il più rapidamente possi- 
bile, ma non vorrei pagare il tempo perduto 
dal mio predecessore. 

PRESIDENTE. Non abbia di queste 
preoccupazioni onorevole Monterisi; comun- 
que non puo aver di più di qdanto il Rego- 
lamento le consente. 

MONTERISI. fi necessario favorire l’es- 
portazione dei prodotti agricoli, anche se ciò 
dovesse restringere i guadagni di altri set- 
tori: dei vari Brusadelli. Gli interessi agricoli 
dell’Italia meridionale non formano neanche 
un granello dei miliardi dei grossi magnati 
dell’industria, ma noi vogliamo sperare che 
ciononostante essi siano tenuti nel debito 
conto. 

H o  ascoltato da vari oratori che l’espor- 
tazione v a  male, che si restringe. Veramente, 
dando uno sguardo alle statistiche della espor- 
tazione dei manufatti, vediamo che essa 6 
costantenicnte aumentata. 

Infatti essa è passata, in migliaia di quin- 
tali, dal 1930 al 1947: per i filati lana da 
21 a 44, per i cotoni da 157 a 170, per lavori 
di gomma da 26 a 36, carta o cartoni 68 a 
105, mattoni e laterizi da 123 a 459, lavori 
in ghisa e ferro da 316 a 474, macchine e 
loro parti da 106 a 404, autoveicoli 132 a 
199, motocicli 10 a 40, utensili da 2 a 24. 
Questi aumenti, rappresentano un notevole 
progresso a vantaggio delle industrie setten- 
trionali e noi ne siamo por felici; la restri- 
zione si ha invece per i soli prodotti agricoli 
e per taluni si è constatata una formidabile 
contrazione: così, sempre in migliaia di 
quintali, dal al 1938 al 1947, si hanno le segu- 
enti diminuzioni: agrumi da 609 a 188, vini 
da 1.077.000 a 483.000, frutta secca da 883 
a 463, ortaggi freschi da 1.898.000 a 1.221.000 
e tutte queste mutazioni si risolvono in 
linea di massima in danno dell’Italia meri- 
dionale che in queste esportazioni è interes- 
sata in genere per oltre il 50 per cento; per le 
olive o!eificate per il 75 per cento e per le 
mandorle e gli agrumi per la quasi totalità,. 

Onorevole Ministro, se ella vuole contri- 
buire veramente alla risoluzione del problema 
del Mezzogiorno, deve aictarci ad esportare 
i nostri prodotti agricoli, i quali rappresentano 
l’unica nostra risorsa. Solt.anto così si ele- 
vera il tenore di vita di t u t to  il Mezzogiorno. 

Nel momelito attsale, mi permetto di ri- 
volgere una preghiera e una raccomandazione 
alla sua benevolenza; l’aamehto della espor- 
tazione del vino e dei cavolfiori nella tri- 
zona gernianica. La Germania è stata sempre 
una nostra buona cliente, un buon mercato 
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di assorbimento di questi prodotti. Essa 
assorbiva anteguerra dai 4 ai 500 mila quin- 
tali di vino, su un totale di circa un milione 
che era la nostra esportazione; e così pure 
nel mercato ortofrutticolo. 

Le raccomando di voler trattare diretta- 
mente sia con le autorita tedesche a cui di 
mano in mano viene restituito il governo dagli 
Alleati e sia con gli Alleati attraverso le 
organizzazioni del piano Marshall, special- 
mente in questo momento in cui la produ- 
zione dei cavoli e delle verdure dell’Italia 
meridionale, se non trovasse uno sbocco, fini- 
rebbe per costituire un grave pericolo per la 
gi9 traballante economia dei nostri conta- 
dini. Per questo compIesso di ragioni concludo 
affermando, che se veramente vogliamo aiu- 
tare i conpadini in genere e qaelli meridionali 
in ispecie, dobbiamo rendere remunerativi 
i prezzi dei loro prodotti, e per renderli 
remunerativi, non c’B altro modo che favo- 
rirne l’esportazione. Invito pertanto la .  Ca- 
mera ad accogliere favorevolmente il mio 
ordine del giorno. (Applausi al centro). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
il risultato della votazione a scrutinio segreto 
del disegno di legge: 

N Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario 1948-49 )). 

Presenti e votanti . . . . 360 
Maggioranza . . . . . . i81 

Voti favorevoli . . . 277 
Voti contrari . . . . 83 

( L a  Camera approva). 

Hmno p e s o  parte alla votazione. 

ddonnino - Amadei Leonetto - Amadeo 
Ezio - Amatucci - Ambrico - Ambrosini 
- Amendola Pietro - Andreotti - Angelini 
- Angelucci Nicola - Arcaini - Arcangeli 
1 Ariosto - Armosino - Artale - Assen- 
nato - Audisio - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Balduz- 
zi - Barattolo - Barbina - Bavaro - Ba- 
zoli - Bellucci - Benvenuti - Bernardi - 
Bernieri - Berti Giuseppe fu Giovanni - 

.- Bertola - Bettinotti - Bettiol Francesco - 
Biagioni - Bianchi Bianca - Bianchini Lau- 
ra - Bianco - Biasutti - Bonfantini - Bo- 
nino - Bontade Margherita - Borellini Gi- 
na - Borsellino - Bottonelli - Bovetti - 
Bucciarelli Ducci - Bulloni - Burato. 

Cacciatore - Caccuri - Cagnasso - Ca- 
lamandrei - Calcagno - Camangi - Cam- 
pilli - Camposarcuno - Capacchione - Cap- 
pi - Cara - Caramia Agilulfo - Carcater- 
ra - Carignani - Caronia Giuseppe - Ca- 
roniti Filadelfo - Carpano Maglioli - Car- 
ratelli - Carron - Casalinuovo - Caserta 
- Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavallari - Cavalli - 
Cavinato - Cecconi - Chatrian - Chiara- 
mello - Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli 
Irene - Chiostergi - Cifaldi - Cimenti - 
Clerici - Coccia - Cocco Ortu - Codacci 
Pisanelli - Colasanto - Coli - Colitto - 
Colleoni - Colombo - Concetti - Conci Eli- 
sabetta - Consiglio - Coppa Ezio - Coppi 
Alessandro - Corbino - Cornia - Corona 
Giacomo - Corsanego - Cortese - Costa - 
Cotani - Cremaschi Carlo - Cremaschi Olin- 
do - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo -- 
D’Ambrosio - De Caro Gerardo - De’ Cocci 
- Del Bo - Delle Fave - Delli Castelli Fi- 
lomena - De Maria - De Martino Alberto 
- De Martino Carmine - De Meo - De Mi- 
chele - De Palma - Diecidue - Di Fausto 
- Di Leo - Dominedò - Donatini - Dos- 
setti - Ducci. 

Ebner - Emanuelli. 
Fabriani - Fadda - Fanelli - Fanfani 

- Farinet - Fassina - Fazio Longo Rosa - 
Federici Agamben Maria - Ferrandi - Fer- 
rarese - Ferrario Celestino - Ferreri - 
Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - Foresi 
- Franceschini - Franzo - Fumagalli. 

Garlato - Gasparoli - Gatto - Gennai 
Tonietti Erisia - Germani - Geuna - Ghi-. 
slandi - Giacchero - Giammarco - Giavi 
- Giordani - Giovannini - Girolami - 
Giulietti - Giuntoli Grazia - Gotelli Ange- 
la - Grammatico - Grassi Giuseppe - Gras- 
si Luigi - Greco Giovanni - Greco Paolo 
- Grifone - Guadalupi - Guariento - 
Guerrieri Emanuele - Guggenberg - Guidi 
Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Improta - Invernizzi Gabriele. 
Jacoponi - Jervolino Angelo Raffaele - 

Jervolino De Unterrichter Maria. 
Laconi - La Rocca - Latanza - Latorre 

- Lazzati - Lecciso - Leonetti - Lettieri 
- Lizier - Lizzadri - Lo Giudice - Lom- 
bardi Carlo - Lombardi Riccardo - Lombar- 
di Ruggero - Lombardi Colini Pia - Lon- 
ghena - Longoni - Lucifredi. 

Malvestiti - Mancini - Mannironi - 
Manuel-Gismondi - Marabini - Marconi - 
Marenghi - Marotta - Martinelli - Marti- 
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no Edoardo - Martino Gaetano - Marzarot- 
to - Marzi Domenico - Mattarella - Mat- 
tei - Matteotti Carlo - Matteucci - Maxis 
- Mazza Crescenzo - Meda Luigi - Melis 
- Melloni Mario - Menotti - Merloni Raf- 
faele - Miceli - Michelini - Mieville - 
Migliori - Molinaroli - Momoli - Mon- 
dolfo - Monterisi - Monticelli - Montini 
- Moranino - Moro Francesco - Moro Gi- 
rolamo Lino - Motolese - Mussini. 

Nasi -- Natali Ada - Natoli Aldo - Ne- 
p a r i  - Negri - Nenni Giuliana - Nenni 
Pietro - Nicotra Maria - Nitti - Nocc Lon- 
go Teresa - Notarianni - Numeroso. 

Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pao- 
lucci - Parente - Parri - Pecoraro - Per- 
lingieri - Perrone Capano - Perrotti - Per- 
tusio - Pesenti Antonio - Petrilli - Petro- 
ne - Petrucci - Piasenti Paride - Pieran- 
tozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pignato- 
ne - Pino - Pirazzi Mafiola - Ponti - 
Pratolongo - Preti - Proia - Puccetti - 
Pucci Maria. 

Raimondi - Rapelli - Repossi - Resci- 
gno - Ricci Mario - Ricciardi - Riva -- 
%vera - Roberti - Rocchetti - Roselli - 
Roveda - Ruinor - Russo Carlo. 

Sabatini - Saccenti - Saggin - Saijil 
- Sailis - Sala - Salizzoni - Salvatore - 
Sammartino - Sampietro Umberto - Sanni- 
colb - Sartor - Scaglia - Scalfaro - Schi- 
ratti - Scoca - Scotti Alessandro - Scotti 
Francesco - Sedati - Semeraro Santo - Si- 
lipo - Simonini - Smith - Sodano - Spiaz- 
zi - Spoleti - Stella - Stuani - Sullo - 
Suraci. 

Targetti - Tarozzi - Taviani - Terra- 
nova Raffaele - Titomanlio Vittoria - To- 
gni - Tolloy - Tomba - Tommasi --,Tor- 
retta - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi -- 
Treves - Trimarchi - Troisi - Truzzi Fer- 
dinando - Tudisco - Tupini - Turco Vin- 
cenzo - Turnaturi. 

Valsecchi - Veronesi - Viale - Vigo - 
Viola - Visentin Angelo - Vocino - Volgger 
- Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 

berto. 

Sono in congedo: 

Alliata. 
Bernardinetti - Bettiol Giuseppe - Bima 
Bosco Lucarelli. 
Caiati - Castiglione - Cessi. 
Fascetti - Ferraris - Fusi. 
Gabrieli. 

La Malfa. 
Mastino Gesumino - Murdaca. 
Pera. 
Resta - Russo Perez. 
Spataro - Stagno d’Alcontres. 
Terranova Corrado - Tesauro. 
Vetrone. 
Zerbi. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l’estero per l’esercizio 
finanziario 1948-49. (16). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame dei 
seguenti ordini del giorno: 

(C La Camera, 
premesso che la struttura funzionale del- 

l’attuale Ministero del commercio con l’estero 
non risponde intieramente alle esigenze degli 
scambi internazionali; 

ritenuto che, nel quadro dell’ordina- 
mento organizzativo delle attribuzioni dei 
vari Ministeri - stabilito dall’articolo 95 del- 
la Costituzione - occorre dare alla attivita 
economica. internazionale una più precisa fi-  
sionomia anche in funzione. sociale e politica; 

fa voti affinché il Governo prepari un 
progetto di legge per la costituzione di un Mi- 
nistero degli scambi internazionali, il quale 
presieda anche alla emigrazione e al turismo 
e alla organizzazione ed esportazione dei pro- 
dotti artigiani n. 

AWGELUCCI NICOLA, CORONA GIACOMO, 
SAGGIN, CLERICI. 

(( La Gamera ravvisa la necessità che la de- 
legazione tecnico-economica italiana a Wa- 
shington abbia il più sollecitamente possibile 
la disciplina giuridica reclamata dalla impor- 
tanza e dalla necessita delle funzioni che & 
chiamata ad assolvere, specie in relazione‘ agli 
oneri derivanti allo Stato in dipendenza della 
sua attivi&. 

(( In ossequio poi alla legittima esigenza del 
contribuente italiano di conoscere i risultati 
della gestione della DELTEC, che a tutt’oggi 
ha i,mpegnato lo Stato per la rilevantissima 
somma di 250 miliardi circa, la Camera in- 
vita il Governo a voler adottare con estrema 
urgenza i provvedimenti per i quali si pos- 
sano avere gli elementi per la ricostruzione 
ed il controllo parlamentare di detta ge- 
stione D. 

SAGGIN, VICENTINI, ARCAIWI. 
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(( La Camera, 
ritenuta la necessità che l’Istituto Com- 

mercio Estero, in armonia alle tavole di sua 
costituzione, intensifichi sempre più l’attività 
di studio, di statistiche, di informazioni Q 

vantaggio dello sviluppo dei nostri scambi in- 
ternazionali; 

fa voti a che l’Istituto stesso venga sem- 
pre più inserito nell’ambito dell’attivith del 
Ministero del commercio con l’estero con un 
iappo:to di più stretta collaborazione col Mi- 
nistero stesso, Ente autononio e coordinatore 
di ogni funzione riferentesi agli scambi in- 
ternazionali; 

ravvisa inoltre 1’opportunitA che il suo 
bilancio, come del resto i bilanci di altri Isti- 
tuti, quali l’Istituto italiano di cambi, sia as- 
soggettaio al controllo parlamentare, data la 
sua importanza nella vita economica e finan- 
ziaria del Paese n. 

VICENTINI, SAGGIN, ARCAINI. 

SAG GIN. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTk3. Ne ha facoltà. 
SAGGIN. Anche a nome degli altri col- 

leghi presentatori di questi ordini del giorno 
dichiaro di mantenerli, ma di rinunziare a 
svolgerli. 

PRESlDENTE. Ottinio esempio ! 
Segue l’ordine del giorno dell’onorevole 

(( Ln Camera, 
Spoleti: 

considerata la crisi che travaglia l’indu- 
stria dei cerchi di castagno nella provincia di 
Reggio Calabria, per la mancata esportazione 
del prodotto dell’anno in corso; 

ritenuto che ciò vada attribuito all’im- 
possibilità di affrontare la concorrenza di al- 
tre Nazioni esportatrici del suddetto prodotto 
nei mercati di Palestina, Siria e Cipro, che 
assorbono la totalità della produzione; 

valutalo il grave danno che ne deriva ai 
produttori, agli industriali e specialmente alla 
imponente massa di lavoratori specializzati 
della regione, 

invita 
il Governo a prendere quei provvedimenti che 
varranno ad adeguare il prezzo della merce 
a quello praticato dalle Nazioni concorrenti 
sui mercati di esportazione I ) .  

L’onorevole Spoleti ha facoltà di svolgerlo. 
SPOLETI. Poche parole, perché penso che 

quanto io chiedo sia già nel programma del- 
l’onorevole Ministro del commercio estero. 

I1 mio ordine del giorno si occupa’di una 
crisi che investe la mia provincia, crisi 

doviita alla mancata esportazione dei cerchi 
di castagno, esportazione che avveniva fino 
all’anno scorso nella Palestina, dove ora la 
concorrenza della Turchia, della. Polonia, 
della Francia ci pone ne!la quasi impossibilità 
di esportare. Non riusciamo a vincere questa 
concorrenza per l’elevatezza dei salari e 
soprattutto per le condizioni di favore, che per 
questa esportazione hanno creato le nazioni 
interessate, jstituendo un premio di esporta- 
zione. Ci troviavo così nella incresciosa im- 
possibilità di esportare e intanto i magazzini 
rigurgitano della merce prodotta nell’annata 
in corso e gli industriali e i commercianti, non 
trovano naturalmente possibile dar mano alla 
lavoraziona del prodotto in atto. 

Si tratta di una vasta plaga, là dove le 
pendici dell’-4spromonte digradano: 6 quella 
zona collinosa che scende verso il mare fra le 
viti o gli ulivi che dal litorale vanno in sù 
verso la montagna e i pini e gli abeti dell’A- 
spromonte. I3 tutta una zona coltivata a ca- 
stagni cedui, ed è necessario che questo pro- 
blema sia affrontato, onorevole Ministro. 
Ci sono al suo Dicastero varie domande di 
industriali, suppliche di masse operaie, perché 
B un problema che dal produttore passa a,Il’in- 
dustriale e al commerciante e che giunge 
(ed è qucsto che richiama maggiormente la 
nostra attenzione) allo masse, alle masse 
specializzate, alle masse di boscaiuoli, di por- 
tatori che oggi non lavorano; e sono migliaia, 
perché circa il 70 per cento di quella zona 6 
coltivata a castagni cedui. Per fare delle cifre,. 
Ragnara ha 2000 boscaiuoli, la vicina Scilla 
1500. Gente che non lavora, gente che ha 
fame, che chiede che uno sbocco sia ancora 
dato a questo prodotto là, dove noi tenevamo 
fino all’anno decorso quasi totalitariamente j 
mercati. 

E non C’è che una possibilità, non C’è che 
un sistema: metterci anche noi sul piano delle 
altre Nazioni, sul piano della Francia, sul 
piano della Polonia; sul piano della Turchia 
specialmente, vincere questa concorrenza con 
un premio di esportazione, che c’era sino al 
1937. Poi, anche per la bontà del nostro 
prodotto, la concorrenza era stata vinta e 
tenevamo questo mercato. Nessun’altro mer- 
cato può accogliere questa merce. I1 sacrificio 
che I’erario dello Stato affronta viene vasta- 
mente compensato dalla moneta pregiata che 
la nierce esportata ci procura. Solo quel che 
esportano Bagnara e Scilla dà all’ltalia circa 
500 milioni di entrata annua. 

E allora è questa la mia preghiera che, 
onorevole Ministro, non è formulata specifi- 
camente nel mio ordine del giorno, poiche 
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nel mio ordine del giorno io parlo di provvi- 
denze, di vantaggi, di agevolazioni che devono 
essere date a questa industria, a questo pro- 
dotto, all’esportazione di questa merce. R!la 
ripeto: non C’è che una possibilità, non C’è 
che un sistema: ed è questo premio di espor- 
tazione, che su per giù si aggiri al 20 per cento 
del costo del prodotto, che deve consentire d i  
vincere la concorrenza. 

Si opporrA la lesina dell’onorevole Pella ? 
Anzi, più truculentamente, la scure? Ma la 
scure del Ministro del tesoro non farà lavorare 
la scure dei boscaioli. Sono masse. 

Naturalmente queste masse si agitano. lo 
mi trovai a dovere contraddire alte voci. 
Una massa che chiede, che fmplora, che un 
po’ rimprovera per le promesse fatte e per le 
attese che si prolungano; e noi dobbiamo an- 
dare incontro a questa inassa alla quale ali- 
cora ieri io dissi che non sono i c!amori della 
piazza che risolvono i problenii economici, 
che vanno invece portati sii altro piano e 
studiati in altro ambiente. Ma dobbiamo noi, 
a questa massa che attende, a questa massa 
che spera, a questa massa che ancora ha fidu- 
cia nella nostra azione dire una parola che non 
disilluda ! nostro dovere di rappresentanti 
del popolo, direi, è nostro dovere di uomini 
e di cristiani ! (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Clerici ha 
presentato il  seguente ordine del giorno: 

CC La Camera, 
considerando la necessità di soddisfare 

alle esigenze del pubblico, 
invita 

il Governo a disporre un sistema per l’esame 
più celere possibile delle domande per licen- 
ze o per proroghe e modifiche di licenza gi$ 
concesse di  competenza del Ministero del com- 
mercio estero, e tale che, d’altra parte, con- 
senta ai richiedenti di essere sentiti .perso- 
nalmente dai Comitati nei casi dubbi, oppor- 
tunamente aumentando le tasse relative alle 
domandc stesse e disponendo che gli importi 
delle tasse medesime restino assegnati al Mi- 
nistero del commercio estero per essere men- 
silmente distribuiti fra tutto il personale che 
presta attualmente servizio presso il IVilni- 
stero, ed escludendo da qualsiasi attività d’or- 
dine del Ministero persone non dipendc~ti 
dallo Stato D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CLERICI. Brevemente ! I1 mio ordine 

del giorno ha il fine di far sì che si studino da 
parte del Ministro competente e del Governo 
in genere, i modi per accelerare l’esame delle 

molte domande che sono rivolte al Ministero 
del commercio estero. Ha l’altro fine di far 
sì che, nei casi dubbi, onorevole Ministro, 
con una opportuna modificazione della pro- 
cedura dei cosiddetti comitati, che decidono 
sulle domande stesse, possa il  richiedente 
far sentire direttamente davanti al comitato 
stesso la sua voce. Questo allo scopo di evi- 
tare inconvenienti molteplici, quale quello 
che il  richiedente debba recarsi in vari uffici 
a far presente il suo punto di vista, mentre 
è giusto che chi ha diritto sia ascoltato da chi 
giudica senza infastidire più Amministrazioni e 
Ministeri con diverse copie di domande e do- 
cumenti; e, soprattutto, onorevole Ministro, 
per far cessare inconvenienti che si sono la- 
mentati e non una volta sola, e cioh che un 
Ministro in persona dia assicurazioni al richie- 
dente e dia anche le istruzioni relative e poi 
queste non siano seguite nel comitato dai rap- 
presentanti, del niedesinio Ministero. Perché 
può verificarsi e si è verificato persino questo: 
chc esista al Ministero del commercio estero 
una lettera di altro Ministro, il quale ritiene, 
per. la competenza della sua Amministrazione, 
di dare parere favorevole ad una concessione, 
magari motivando i l  suo parere, e che un 
funzionario di quello stesso Ministero se- 
dente nel comitato invece dia poi parere 
opposto, o perché non era stato informato 
di quel documento, che pure era in pos- 
sesso del comitato o perché, (e sarebbe un 
colmo non ponsabile) egli abbia ritenuto di 
dare un avviso diametralmente contrario 
a quello del Ministro responsabile politico 
e capo dell’ Amministrazione. 

I1 mio ordine del giorno ha ancora lo 
scopo di far sì, onorevole Ministro, che at- 
traverso questa possibilità di udienza sup- 
plementare davanti al comitato vengano 
tolti di mezzo quei troppi dubbi quelle troppe 
dicerie intorno all’operato dei funzionari in 
genere e di qualche funzionario in ispecie, 
quelle voci spesso calunniose, intorno a 
tutto il funzionamento del vostro delica- 
tissimo Ministero. 11 mezzo - e ho quasi 
finito - che io mi permetto di indicare è 
quello che i Ò  so essere gi8 stato prospettato 
alla vostra attenzione ed a quella dell’ono- 
revole Sottosegretario, come fu gi8 prospet- 
tato altra volta e considerato dai vostri 
predecessori fin dall’epoca dell’onorevole 
Cmpill i .  Vi è cioè un problema che mi 
sembra imporsi, e, onorevole Ministro, mi 
pare debba essere risoluto. 

I funzionari del vostro Ministero per 
fortuna sono di poche centinaia, sono, 
da quanto risulta dalla tabella annessa 
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al bilancio, circa 700; da quelli che occu- 
pano i più alti gradi, 4-5 del grado IV, 
fino al più modesto, uniile impiegato, anzi 
agli uscieri medesimi. Dunque abbiamo per 
fortuna qui la possibilità di considerare 
delle condizioni economiche di funzionari e 
di impiegati, dipendenti statali, in un nu- 
mero ben modesto e tale che non può de- 
stare le preoccupazioni, che possono dare 
altre Amministrazioni con numero ingente di 
personale. Qui abbiamo il  vantaggio del 
ristretto numero di personale e del fatto che 
il Ministero si esaurisce tutto negli uffici di 
Roma. (È un Ministero fatto quasi tutto di 
cervelli e senza arti e muscoli esteriori). 
Onorevole Ministro, allora il rimedio è di 
elementare evidenza, ed i: suggerito dal- 
l’uomo della strada ogni giorno. Si dice: 
chiunque ora fa una domanda paga una 
tassa che varia secondo la licenza richiesta, 
dalle 500 alle 1000 lire. Perché non è possiible 
aumentare di un migliaio di lire quelle tasse ? 
Non vi sarà nessuno che solleverà obiezione 
di sorta, oggi, quando per mandare un tele- 
gramma di sollecitazione, urgente o lampo, 
si spendono centinaia, migliaia di lire, oggi, 
quando per recarsi al Ministero si spende 
altrettanto per taxi. Io accenno soltanto, 
perché il Ministro sa i termini del problema; 
ma è opportuno che la Camera sia informata: 
le domande di licenza per il periodo di que- 
st’anno dal 10 gennaio al 15 ottobre furono 
di 50 mila per le importazioni, furono per le 
richieste di proroga e di modifica dell’inipor- 
tazioni stesse 11.720 con una media mensile 
di 6.507; te domande d’importazione tem- 
poranea furono 1.100; quelle in franco valuta 
su una media di 300 mensili; quelle per le 
esportazioni furono 25 mila, infine le do- 
mande per compensazione furono 30 mila, 
con una media mensile di 5789. Sommando 
le cinque medie mensili abbiamo una media 
mensile di quasi 14  niiia domande mensili. 
Basterebbe far pagare ai richiedenti un mi- 
gliaio di lire in più per domanda per avere 
a disposizione una somma di 14 milioni 
al mese; cioè una somma annua che cor- 
risponde a quasi la metà di quei 385 mi- 
lioni, che nel bilancio sono calcolati per tutto 
il vostro personale. Avreste cioè la possibi- 
lità di aumentare gli emolumenti del perso- 
nale di circa il 50 per cento. So che voi ono- 
revole Ministro - come già il vostro prede- 
cessore l’onorevole Campilli - siete di questo 
awiso che ha il più largo favore nel pubblico 
e nel personale. Conosco, però, anche le diffi- 
coltà che il‘Tesoro e sopratutto la Ragioneria 
dello Stato vi oppongono: difficoltà che na- 

scono dalla concezione unitaria del bilancio 
delle entrate, per cui si dice che non è pos- 
sibile spezzare le entrate stesse. 

Onorevole Ministro, soltanto per questo 
io ho presentato un ordine del giorno alla 
Camera: per darvi, se possibile, l’appoggio e 
l’autorevolezza ‘di un voto della Camera, 
affinchè possiate ottenere quello che dovrete 
richiedere di nuovo. Non è vero che non vi 
siano casi analoghi: essi sovrabbondano. Ne 
ricorderò solo due che sono d’importanza 
enormemente maggiore. Tutte le categorie 
di cancellieri e segretari nell’Amministrazione 
della giustizia hanno per legge diritto a per- 
cepire e a dividersi una parte o la totalità 
degli emolumenti stabiliti dalla legge per i 
cosidetti diritti di cancelleria e persino l’im- 
porto o parte delle ammende o multe inflitte 
dal magistrato cui sono addetti. I!’ personale 
centrale del Tesoro e delle Finanze, poi, in 
forza di due leggi - che n o n  vi illmtro, ma 
che ricordo soltanto: quella deli’ll maggio 
1948 e quella de11’8 gennaio 1948 - hanno la 
possibilità di suddividersi parte delle somme 
cho sono pagate per tasse diverse agli uffici 
periferici. Avevo portato la documentazione, 
ma non voglio tediarvi ad esporvi particolari 
Basti dire che alcuni alti gradi del personale 
del Tesoro ottengono perfino un profitto di 
distribtixione mensile di 50 mila lire. Dunque, 
se al Tesoro e alle Finanze si possono percepire 
parte degli emolumenti sulle tasse, che riguar- 
dano non l’attività dei funzionari del Mini- 
stero, ma degli uffici periferici, a maggior 
ragione nessiina incompatibilità di ordine 
mcrale vi è che il personale addetto al Mini- 
stero del commercio con l’estero abbia ad 
essere gratificato in forma equa dai proventi 
delle tasse, che riguardano il lavoro di quello 
stesso personale ed esclusivamente di lui, 
di quel!e somme che spontaneamente lo stes- 
so pubblico chiede di pagare in più allo scopo 
di ottenere una pii1 rapida, ascoltata ed impar- 
ziale giustizia. Credo, onorevole Ministro, che 
in questa maniera, compensando di quasi il 
50 per cento in più il personale del vostro 
Ministero, senza per nulla gravare sul bilancio 
dello Stato, e senza che vi sia la possibilità 
pratica che qualcuno si lamenti (si tratta 
infatti di tasse estremamente irrisorie) si 
possa giovare al prestigio di quel Ministero 
e togliere il sospetto, che molte volte circola, 
della necessità che qtialche funzionario del 
vostro Dicastero sarebbe indotto ad accet- 
tare vantaggi e gratificazioni, certo non legit- 
time, soltanto perché spinto dal gran bisogno 
e dall’enorme lavoro che assolve. Un’ultima 
raccomandazione desidero fare. Quanto ha 
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detto il collega Assennato costituisce una 
esagerazione; ma sta di fatto che malgrado 

’ alcuni provvedimenti recenti, del personale 
femminile, purtroppo, vi è nel Ministero 
stesso, che non è pagato dallo Stato, e se 
noil 4 pilll pagato da ditte (come fino a poco 
tempo fa accadeva), tuttavia lo è ancora da 
consorzi e da associazioni di ditte (e si dice 
dai maligni che si scelgono codeste signorine 
con particolare cura, non soltanto per le loro 
doti intellettuali). Questo personale non B 
confacente alla dignita dello Stato, nè B 
conveniente e decoroso che vada sgorinellando 
per il Ministero ! (Approvazioni). 

PRESIDENTE. L’onorovèle Rivera ha 
presentato il seguente ordine del. giorno: 

(( L a  Ca.mera, 
considerato : 

che la resurrezione economica di gran 
parte d’Italia è collegata e dipendente da. un 
maggior volume di prodotti esportati, parti- 
colarmente di quelli agricoli; ~ 

che i paesi dell’Europa centrale e set- 
tentriona1.e abbisognano dei prodotti caratte- 
rist,ici del clima medieerraneo e che il cost,o 
di produzione di questi B in Italia modesto e 
c,onveriient,e per gli acquirenti del Nord, 

invita 
il R/linis%ro del commercio con l’estero ad av- 
valersi, d’accordo‘con i Ministri degli affari 
esteri e dell’agricoltura e foreste, della Or- 
ganizzazione per l’alimentazione e l’agricol- 
tui;a delle Nazioni Unite (F.A.O.), e stabilire 
czbtrnverso di eesa una disciplina di  scambi 
tali, che assicurino ai nostri produttori, per 
un adeguato periodo, un collocamento sic.uro 
e conveniente e permettano ad essi di dedi- 
carsi più intensamente e vastamente alle col- 
tivazioni carai,terist,iche del. clima mediterra- 
neo, più remunerative per la nostra economia 
di qualunque alt,ra n. 

Ha facoltk di svolgerlo. 
RWERA. Rinunzio a svolgere il mio or- 

dine del giorno, raccomandando’ alle. com- 
prensione del Minist.n;o e della Camera i pro- 
blemi in esso segnalati. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giolmo 
degli onorevoli Bernieri e Baldassarri: 

(1 La Camera, 
considerata l’importanza che l’espor 1 il- 

zione dei marmi riveste per alcune provincie 
e segnatamente per la zona apuana, nonck6 
per l’economia naziocale nel suo complesso, 
relativaniente alla necessita di procurare al 
Paese la maggiore quantità possibile di va- 
luta, 

invita il Ministro del commercio, con 
l’estero ad adoprarsi affinché : 

a) nei fuluri trattati di commercio siano 
stabiliti i maggiori contingenti possibili di 
marmo; 

b) i Governi dei Paesi nei quali vige il 
regime d.elle licenze piene, le rilascino, per 
quanto si riferisce al marmo, con maggiore 
facilità; 

a conscn.ii;*e nel modo più ampio possi- 
bile che i l  marmo, tenuto conto della elevata 
quantitb di mano d’opera inclusa nella sua 
produzione e del relativamente piccolo vo- 
lume degli scambi, venga cambiato, negli af- 
far.i di reciproc.it’à, con h t t e  le merci che ven- 
gono 8 noi offerte,; 

R lottare, infine, contro ogni dazio di 
protezione elevato contro questa pregiata e 
utile materia prima ihliana )). 

L’onorevole Bernieri ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BERNIERI. In questi giorni un grave 
fermento serpeggia tra l’ingente massa dei 
disoccupati di Massa e Carrara in conse- 
guenza dell’aggravarsi delle condizioni gene- 
rali di vita e della mancanza di una pr0spe.l;- 
tiva di lavoro in vista di un nuovo terribile 
inverno. 

Anche i IavoraLori sono in agitazione: 
oggi è il venticinquesimo giorno di sciopero 
dei 2.000 chimici della zona industriale di 
Apuania. Essi so.110 scesi in lotta contro il 
primo tentativo di licenziamenti operato 
dalle grandi aziende nella nostra provincia. 
Si badi bene: la minaccia di licenziamento 
non era soprattutto diretta contro questa 
categoria di lavoratori chimici, in quanto si 
profilava su alt,re cat,egorie di lavoratori. Si 
impongono di urgenz.a provvedimenti da 
parte del Governo, congrui prowedimenti 
che non siano un palliativo contingente, ma 
che avviino in qualche modo a soluzione alcuni 
t,ra i più angosciosi problemi della provincia 
di Massa e Carrara. .Fra questi provvedimenti 
sono quelli inerenti all’industria del marmo, 
industria tipica d’esportazione, la quale in- 
teressa in modo particolare la zona apuana 
in provincia di Massa e Carrara, la Versilia 
e l’alta Garfagnana in provincia di  Lucca, 
cioè una popolazione di ol-tre centomila per- 
sone. Pareva, dopo la fine della guerra, fra 
il 1946 ed il 1947, che ci si avviasse alla ri- 
presa in questo settore indùstriale; senonché 
abbiamo assistito verso la fine del 1947 e 
nei primi mesi del 1948 ad una notevole con- 
trazione della produzione e della esportaziorle 
del marmo. Prat,icmente abbiamo avuto, 
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in cifre, una contrazione (parlo di dati nazio- 
na l i )  pari a 12.370 tonnellate di marmo. 
Bisogna notare che la contrazione si 6 avuta 
principalmente nel marmo apuano mentre 
anche per quanto riguarda le pietre, gli alaba- 
stri e i marmi lavorati, che sono fuori della 
zona di Apuania, si è,avuta una contrazione 
notevole. 

La ripresa della produzione non è cosa che 
si presenti senza difficoltà e non e possibile 
pensare di poter lottare e vincere immediata- 
mente. L’ultima guerra, come del resto la 
precedente, ha determinato l’incremento e la 
produzione di marmi in quei Paesi che tradi- 
ziona,lmente lo importavano dall’ Italia. D’al- 
tra parte bisogna, notare che la concorrenza 
creatasi con la guerra a1 marmo italiano non 
si reggerebbe se alcuni dei Paesi tradizional- 
mente importatori non avessero elevato dazi 
protettivi, per le pressanti richieste degli 
industriali locali. 

Esistono tuttavia altre possibili tà di mi- 
glioramento, solo che si superino certi ostacoli 
che a volta sono sempliccmente di ordine 
psicologico e soggettivo. Occorre a questo 
proposito una maggiore comprensione nei 
nostri negoziatori per vincere le difficoltà 
frapposte dai negozia tori stranieri. Bisogna, 
ad esempio, che noi stessi cominciamo ci con- 
siderare il marmo non come materia di lusso. 
Se è vero che con il marmo si possono creare 
opere lussuose e belle, è tuttavia pur vero 
che per la maggior parte degli usi, i marmi 
bianchi sono materiale difficilmente sostitui- 
bile, apprezzato per la durata, che si presta 
ad essere adoperato per usi prettamente 
popolari. Per questa ragione i nostri negozia- 
tori devono in futuro battersi in misura an- 
cora maggiore del passato, per ottenere un 
contingente di richieste più elevato di quello 
che si è avuto fino ad oggi. 

D’altra parte il inarmo è una delle poche 
materie, prime nazionali che riescono a co- 
prire il fabbisogno interno e riescono altresì 
ad alimentare una larga corrente di esporta- 
zione. Per molti trattati conimerciali noi non 
possiamo essere sodisfatti dei contigenti trop- 
po bassi inclusi. L’Argentina e gli altri Paesi 
del Sud-America rappresentavano uno dei 
mercati tradizionali di esportazione italiana; 
oggi, in Argentina è ammesso un contingente 
limitato a 5 mila tonnellate. E ciò perché la 
pressione degli industriali Iocali riesce a 
limitare il con tingente, che naturalmente 
sarcbbe superato dalle richieste del mercato 
senza la loro intromissione: ed è coine in- 
vitare a nozze l’attuale Governo argentino, 
il quale, come si sa, prosegue una politica 

tipicamente autarchica. E ciò malgrado che 
le richieste di marmo in Argentina sarebbero 
veramente grandi e superiori al piccolo con- 
tingente chc viene amniesso. 

Gli altri mercati del Sud-America sono 
completamente chiusi, se si eccettua il Brasile, 
per il quale vi è una particolare situazione. 
Ip vorrei sottolineare questa situazione dei 
nostri rapporti col Brasile per quanto con- 
cerne il nianno, perché mi pare che oggi esi- 
stano certe condizioni direi di superiorità 
da parte nostra, anche se il volume delle 
nostre importazioni i! superiore al volume delle 
nostre esportrazioni e se quindi non dovrebbe 
essere impossibile ai nostri negoziatori riu- 
scire ad ottenere cori maggiore facilith i ri- 
lasci delle licenze agli importatori brasiliani 
da parte di quel Governo. Se osserviamo gli 
scambi tra l’Italia e il Brasile, rileviamo una 
posizione di vantaggio dell’ Italia, perché 
l’Italia è l’unica, o quasi, esportatrice ir! Bra- 
sile di olio di oliva e di marmi. Basta pensare, 
per quanto riguarda il marmo, che fra tutte 
le merci questo rapprescnta il quarto pro- 
dotto per importanza, in ordine di valore, 
dopo le macchiiic, l’olio di oliva e i prodotti 
chimici. f3 da notare che, in seguito alla in- 
staurazione del regime delle licenze, con 
l’aprilc d i  quest’anno, il Brasile ha contratto 
no tcva lnient e l’importazione dei niarm i. 

D’altra parte oltre che essere l’unica 
esportatrice in Brasi!e di alcuni prodotti, 
l’Italia assorbe dal Brasile un notevole quan- 
titativo di caffè c di cotone che potrebbe 
acquistare sltrovc. Ne deriva che il Brasile 
ha più bisogno di noi di quanto noi abbiamo 
bisogno del Brasile, e penso che se, come’è 
auspicabile, si farh tra il nostro Paese e il 
Brasile un trattato commerciale, si potrà 
avere un contingente abbastanza alto per 
quanto riguarda il marino. E quanto meno 
oggi si può ottenere un più facile rilascio delle 
licenze. Altri Paesi hanno un contingente 
troppo basso di marmo, oltre a quelli che ho 
citato, e vc ne sono con i quali non esiste 
addirittura questo contingente, coine per 
esempio la Spagna e la Polonia ed in genere i 
Paesi dell’Europa orientale. A me pare che 
una particolare cura debbano porre i nego- 
ziatori italiani nei prossimi negoziati che 
faranno con quei Paesi che in passato hanno 
costituito i mercati principali in fatto di 
esportazione dei nostri marmi. 

All’inizio del 1949 dovrà essere stabilito 
il  UOVO contingente con l’Inghilterra. L’In- 
ghilterra, dopo questa guerra, ha abolito 
l’importazione dei marmi ’lavorati e ha 
ridotto notevolmente il quaniitativo dei 
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marmi greggi ammesso all’esportazione. La 
Inghilterra era uno dei maggiori mercati di 
greggi e di lavorati, e la chiusiira di quel 
mercato è una delle cause principali della 
crisi del marmo. Essa ha ridotto l’importa- 
zione a 400 mila sterline e ha escluso i lavo- 
rati. L’Inghilterra potrà fare questo per la 
difesa della valuta, potrà fare questo per la 
difesa delle industrie locali, ma certamente 
non potrà avere l’attrezzatura e l’esperienza 
delle nostre maestranze in questo campo. 

Certo è che noi non possiamo a meno di 
osservare che neppure in questo Paese i 
dettami della vecchia scuola liberistica hanno 
ormai più presa. Che cosa dobbiamo chiedere, 
nei nuovi negoziati che faremo con 1’Inghil- 
terra ? Anzitutto ottenere un contingente 
maggiore di esportazione, pari a quello che 
vi era in passato. In secondo luogo, ottenere 
l’importazione dei lavorati per il 1949 e, 
qualora questa seconda richiesta non po- 
tesse essere accettata, aumentare: proprio 
per questo, il contingente dei marini greggi 
che viene concesso. 

D’altra parte, mi pare che anche nei Paesi 
in cui vige il regime delle licenze non si rila- 
sciano con eccessiva facilità le licenze stesse. 
Si dice spesso che il marmo non interessa 
questi Paesi, che il marmo è una merce di 
lusso. I1 marmo non interessa? Ma non è 
vero, poiché ad esempio, per la Francia, nel 
trattato di commercio v’è un contingente di 
15 mila tonnellate, sufficientemente elevato 
per i tempi che corrono. Gli importatori fra;- 
cesi hanno esaurito le richieste per queste 
15 mila tonnellate, mentre pochissime ton- 
nellate sono state spedite in Francia, perché 
il Governo non ha rilasciato le licenze a tu t t i  
gli importatori. E nelle nostre stazioni giac- 
ciono tonnellate e tonnellate di marmo che 
attendono di poter partire per la Francia. 

13 già stata illustrata qaesta mattina la 
situazione del clearing italo-francese, ed B 
troppo nota perché io mi ci soffermi. Certo 
si è che.la Francia ha fatto una politica d’in- 
debitamento e che oggi questo conto viene 
ad essere saldato con le compensazioni mul- 
tilaterali concordate a Parigi recentemente. 

Per quanto attiene al problema di cui 
tratto: è chiaro che in questo modo vengono 
a cessare le ragioni ufficiali per le quali il 
Governo francese negava le licenze d’impor- 
tazione del marmo, cioè la sitmzione debi- 
toria del clearing italo-francese. Appunto per 
questo penso che sia necessario imporre il 
rilascio delle licenze al marmo, che è stato 
precedentemente sacrificato nei rapporti fra 
i dGe Paesi. 

Senonché, io sento il dovere di avanzare 
un dubbio, perché la recente svalutazione del 
franco non ha variato il rapporto del cambio 
lira-franco e pertanto potrebbe verificarsi 
ancora nei rapporti t ra  noi e la Francia lo 
stesso inconveniente del pasato,  vale a dire 
lo scambio di merci a senso unico verso la 
Francia. 

Oltre le gravi conseguenze generali cha 
questo inconveniente potrebbe produrre, vo- 
glio sottolineare il fatto che in questo caso 
ancora una volta il marmo verrebbe total- 
mente sacrificato, malgrado l’esistenza del 
contingente. Bisogna assolutamente evitare 
che questo si verifichi; bisogna fare in modo 
che il Governo francese rispetti il trattato 0 
che i contingenti stabiliti siano assorbiti. 

Sempre per quanto concerne la Francia, 
abbiaino voluto vedere quali prospettive 
apriva al marmo l’iinione doganale di cui 
anche in questa sede questa mattina si è 
parlato. Ebbene, nel rapporto finale della 
Commissione mista franco-italiana per l’u- 
nione doganale nello spazio destinato al capi- 
tolo relativo al marmo per tre quarti SI parla 
di alluminio, manganese, cromo ed altri 
minerali e per un quarto si parla del marmo, 
in una forma molto generica e vaga, dicendo 
soltanto che nel futuro la produzione del 
marmo italiano aumenterg. M a  più di questo 
non è stato possibile trovare. 

Pertanto, nel quadro di qliest’unione 
doganale noi non vediamo assolutamente m a  
prospettiva di miglioramento della nostra 
prodLizione di marmo. Anzi, ad agghiacciare 
di più il nostro spirito 6 venuta la notizia 
fresca che col 18 ottobre è entrato in vigore 
il dazio di dogana posto dal Governo francese, 
del 15 per cento ad valorem per i marmi greggi, 
con un massimo di 750 franchi la tonnellata, 
il che porta l’aggravi0 sul nostro marmo greg- 
gio al 6 per cento circa del valore. Quello che 
si è detto dell’unione doganale sono chiac- 
chiere; questi sono i fatti, che preludono ad 
una guerra doganale, ad una guerra di dazi. 

Un’altra questione importante sotto- 
pongo all’attenzione dell’onorevole Ministro: 
si ha la sensazione che negli affari di recipro- 
cita si frappongano troppi ostacoli da parte 
del Governo nell’ammettere in cambio del 
marmo deterniinate merci. Abbiamo visto 
così che affari di decine di milioni si sono 
ridotti a pochi milioni. E qiiesto e avvenuto 
proprio - guarda i1 caso - specialmente con i 
Paesi dell’Europa orientale, per esempio con 
la Cecoslovacchia. Io affermo che abbiamo 
interesse a cambiare il marmo con qualsiasi 
merce che ci viene offerta: dalle perle e dagli 
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oggetti di vetro della Cecoslovacchia ai ca- 
valli dell’olanda, alle banane della Spagna. 
E qui divergo dall’opinione dell’onorevole 
Togni, il quale affermava, ad una commis- 
sione che lo interpellava, che le banane pos- 
sono portare le malattie tropicali. 

I1 fatto è che non dobbiamo concepire un 
malinteso protezionismo delle nostre industrie, 
anzitutto perché perdiamo i mercati, se non 
possiamo realizzare affari di reciprocità; in 
secondo luogo perché il marmo è lavoro che 
si esporta, a differenza di molti altri prodotti. 
Jnfatti la mano d’opera, il lavoro, costituisce 
il 70 per cento nella produzione del marmo; 
e infine perché il marmo è un  prodotto es- 
senzialmente nazionale, vale a dire che nella 
sua produzione non vi i: quasi assolutamente 
impiego di materiale di importazione; cioé 
è interesse nazionale osportarlo, perché tut ta  
la valuta che noi ne ricaviamo 6 completa- 
mente disponibile per l’importazione di merci 
e di derrate essenziali; infine, perché il volume 
dei cambi contro marmo è così esiguo nel 
quadro generale del nostro commercio estero 
che non v’è nessun pericolo di danneggiare 
altre industrie. 

Voglio rivolgere un ’altra raccomandazione 
all’onorevole Ministro: si .cerchi di portare 
in porto il nuovo trattato di commercio col 
Belgio. Sono a tutt i  note le difficoltà relative 
per trovare un nuovo cambio col franco 
belga. esseiido l’attuale eccessivamente onero- 
so‘ per. gli importatori belgi; tuttavia ci augu- 
riamo di arrivare in porto, perché gli affari 
di reciprocità con tante e tali limitazioni non 
sono per il marmo i più favorevoli. 

H o  lasciato per ultima la sitiiazione dei 
nostri rapporti commerciali con l’America 
per quanto concerne il marmo. Poiché tanto 
si parla e si e parlato da parte di tutt i  di 
aiuti che vengono dall’America, di aiuti 
E. R. P., voglio dire che per chi lavora nel 
settore del marmo parlare di questi aiuti i! 
una grande ironia, quasi un sarcasmo. Perché 
quest’America, che ci aiuta tanto e che tanto 
ci ha aiutato, ha posto un dazio di protezione 
sul marmo greggio e lavorato, che va, a se- 
conda dei diversi prodotti, da un minimo 
del 20 ad un massimo del 50 per cento? 
Quindi il mercato americano, che nel passato 
era uno dei pii1 importanti, insieme con quello 
inglese, è oggi praticamente chiuso. È anche 
vero che incidono su questo fatto i noli. 
vero, ma i! vero altresì che il dazio imposto 
dall’America è tale da impedire qualsiasi 
entrata del marmo negli Stati Uniti. 

Vi sono state recentemente delle richieste 
notevoli per grosse partite di marmo da 

, 

importatori americani che offriv,ano 80 dollari 
la tonnellata FOB Livorno per partite vera- 
mente grandi che avrebbero risolto .... 

SAGGIN. Lo escludo in modo .assoluto: 
non ci sono state richieste dall’America. 

BERNIERI. proprio cosi, venga ad 
informarsi. Io credo che si poteva ottenere 
l’abolizione o la riduzione di questo dazio 
proibitivo, poiché esiste un precedente, quello 
del Belgio. I1 Belgio, se non erro, nella con- 
ferenza di Ginevra dell’ottobre 1947 ha ot- 
tenuto la riduzione del medesimo dazio per 
il 50 per cento e l’ha ottenuta per i marmi 
gTeggi neri e per i lavorati. Ora, è vero che 
per la clausola della nazione più favorita 
abbiamo beneficiato anche noi per quanto 
concerne i lavorati, ma è altrettanto vero 
che la maggiore qiiantitd dei marmi che an- 
dava in America era marmo greggio e che 
pertanto noi oggi ci troviamo di fronte ad 
un dazio che preclude assolutamente l’in- 
gresso negli Stati Uniti di questo marmo. 

Onorevole Ministro, le raccomandazioni 
con tenute nell’ordine del giorno presentato 
dall’onorevole Baldassarri e da me non sono 
certamente tali da non poter essere accolte. 
Si tratta soprattutto di vincere talune dif- 
ficoltà dei nostri negoziatori, cui ho fatto 
riferimento all’inizio, e di dare una maggiore 
importanza Blle positive ripercussioni sociali 
di tutti provvedimenti concernenti l’esporta- 
zione del marmo. Le nostre raccomandazioni 
restano in quei limiti tecnici CUI faceva rife- 
rimento staniane l’onorevole Loinbardi, del 
quale peraltro condivido le riserve generali. 
D’altra parte è evidente l’istanza pressante, 
umana e sociale, rappresentata da diecine 
di migliaia di disoccupati non poteva non 
essere portata qui, perché i riflessi dei proble- 
mi che ho trattato sono anche sociali così da 
sconvolgere la mia provincia e le altre provin- 
cie interessate. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue-l’ordine del giorno 
degli onorevoli Borsellino, Volpe, Bontade 
Margherita e Pignatone: 

(( La Camera, 
constatato che la produzione ittica sici- 

liana destinata alla conservazione è tale da 
potere quasi coprire il fabbisogno nazionale 
e che uno dei fattori della crisi peschereccia e 
del basso tenore di vita della numerosa cate- 
goria addetta alla pesca B in gran parte con- 
seguenzn della notevole importazione di pro- 
dotti ittici conservati, 

invita il Governo 
a limitare le importazioni dall’estero di detti 
prodotti >I.  
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L’on.orevole Borsellino ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BORSELLINO. Rinunzio allo svolgim en- 
Lo, pur mantenendo l’ordine del giorno, che 
raccomando al Ministro. . 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
presentato dall’onorevole De’ Cocci: 

(C La Camera, 
considerato che le temporanee importa- 

zioni, aventi lo scopo di introdurre ne!lo Stato 
materie prime e semilavorate, per essere so! 
toposte a determinate lavorazioni e riespor- 
M e ,  possono apport,are larghi ed attesi benc- 
f,ici ai fini sia dell’increniento dell’esportazio- 
ne, sia dell’aumento della produzione e, con- 
seguentemente, .dell’occupazione dei lavorato- 
ri, sia del miglioramento dell’attuale situa- 
zione della bilancia dei pagamenti; 

riievato che la legislazione vigente ri- 
sale essenzialmente al 1913 e che, quindi, B 
assolutamente inadeguata - in particolare 
per la complessa e laboriosa procedura in essa 
previst,a - alle attuali esigenze, 

invita il Governo 
a predisporre senza indugi e ti presentare alla 
Camera un disegno di legge, che dia facoltii 
al Min.istero del commercio con l’estero 
di concedere le temporanee importazioni di 
tutte 1.e m.aterie prime e semilavorate, chc 
pusano essere comunque trasformate, perfe- 
zionate e raffinate in Italia 1:. 

L’onorevole De’ Cocci ha facoltti di svol- 
gerlo. 

DE’ COCCI. Comincio a dar prova di 
buona volontà - dato che l’ora 6. tarda e 
il tempo disponibile è- assai scarso - non 
soffermandomi sull’attuale situazi,okie della 
bilancia. dei pagamenti, più, o meno a tatt i  
nota. Il programma delle importazioni e delle 
esportazioni, difatti, prevedeva per il pros- 
simo anno 1948-49, in un primo tempo,uno 
sbilancio di 799 milioni di dollari che si spe- 
rava colmarti con le quote attese da parte 
dell’O. E. C. E. Sono stati assegnati, invece, 
soltanto 601 milioni di dollari: abbiamo 
quindi dovuto restringere il nostro programma 
per contenere lo sbilancio. Questo ricordo, 
per richiamare l’attenzione degli onorevoli 
colleghi sulla necessitii che ha il nostro Paese 
in qilesto momento di incrementare al mas- 
simo le esportazioni, per portare al pareggio 
la bilancia italiana dei pagamenti, soprattutto 
per il periodo in cui non potremo più contare 
sttgli aiuti previsti da!l’E. R. P. 

Chi dirige il commercio estero italiano 
dovrd fare fin d’ora tg t to  il possibile, secondo 

I. 

un preciso programma organico, per poten- 
ziare le nostre esportazioni sotto qualsiasi 
forma. Io debbo dire, sinceramente, che sino 
ad oggi non B stato forse fatto tntto ciò che 
era possibile fare. 

Mi limiterò a ricordare agli onorevoli col- 
leghi un particolare, ma importante, aspetto 
del problema, vale a dire l’attuale imper- 
fetta ed antiquata disciplina delle importa- 
zioni temporanee, disciplifia che spesso im- 
pedisce ai nostri impianti industriali di ap- 
provvigionarsi tempestivamente di merci da 
trasformare in Italia, per essere riesportate 
con pagamento in valuta. 

Le t enip o ranee importazioni co nseiito no, 
difatti, ai nostri stabilimenti il rifornimento 
di materie prime e di  prodotti semilavorati 
senza alcun aggravio, anzi con conseguente 
notevole vantaggio per la bilancia dei paga- 
menti: in quantoché l’uscita di una deter- 
minata quantitii di valuta assicura l’introito, 
nel termine di pochi mesi, di un qliantitativo 
spesso notevolmente superiore di valuta oltre a 
consentire lavoro sicuro c rimunerativo, iii 
un momento non facile come il presente, a 
maestranze italiane. 

Talvolta, inoltre, spciidendo sterline - 6 
noto che il nostro Paesc ha una assai più 
vasta disponibilitii di sterline che di dollari - 
si possono, ad esportazione avvenuta del 
prodotto finito, incassare dollari, preziosi per 
l’acquisto di prodotti di prima necessita repe- 
ribili oggi solo nelle due Americhe. 

.I1 dopoguerra ha trovato le industrie eu- 
ropee quasi completamente distrutte, o per 
lo meno rese inutilizzabili. L’Italia aveva 
avdto, però, la fortuna di essere riiiscita a 
salvare l’ottmta per cento circa delle proprie 
attrezzature industriali: la situazione qilindi 
era particolarmente favorevole per mettere 
al servizio di tutta l’Europa e dei clienti 
dell’Europa la nostra organizzazione produt- 
tiva; ed era urgente concedere le massinio 
agevolazioni per l’introduzione temporanea in 
Italia delle materie primc e semilavorate ne- 
cessarie a produrre, senza limitazioni di sorta, 
quanto richiesto dai vari mercati. 

Ci siamo invece trovati di fronte ad una 
legislazione rimontante essenzialmente al 1913 
(il famoso regio decreto n. 1453 sulle tenipo- 
ranee importazioni ed esportazioni e del 18 
dicembre 1913), affatto inadeguata alle mo- 
dificazioni impresse alla vita economica da 
35 anni, interval-lati da due immani conflitti. 
Sarebbe stato opportuno apportare fin dai 
1945 al provvedimento legislativo ora ricor- 
dato tutti i miglioramenti necessari per 
agevolare, sia pure in via provvisoria, le 
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temporanee importazioni, al f n e  di permet- 
tere la rapida immissione in Italia di tutte le 
materie prime e semilavorate da trasformare 
in prodotti finiti. 

E ciò era indispensabile, perche nemmeno 
11 decreto legge 27 ottobre 1937, n. 2209, 
11 quale si riprometteva, almeno, di rendere 
più rapida la procedura delle temporanee 
jmportazioni ed esportazioni nei casi di rico- 
nosciuta urgenza, ha sortito gli effetti sperati 
c: non risponde più alle necessi1,A attuali. 

Infatti, in base alla vigente legislazione, e 
per la concessione di nuove temporanee im- 
portazioni e per ii ripristino di quelle scadute, 
occorre anzitutto una motivata domanda 
rìeila ditta interessata al Ministero del coin- 
mercio con l’estero, che deve poi istruirla, 
chiedencld informazioni ai vari Ministeri 
interessati in materia, alle Camere di com- 
mercio, alle organizzazioni di categoria, ecc. 
Completata la cosiddetta istruttoria, va re- 
ciatta una relazione da sottoporre al compe- 
lente Comitato per le temporanee imporla- 
zioni ed esportazioni, che deve esprimere 
il proprio parere in merito a ciascuna richie- 
sta. Infine il Ministero delle finanze, al quale 
vengono trasmessi gli atti, deve emanare un 
apposito decreto; anche se l’operazione ri- 
guarda una sola ditta. E questa procedura, 
denominata d’urgenza - 6 il caso di dire: 
Lucus a non lucendo 1 - richiede. oltre due 
mesi per essere completata e porta al rilascio 
di autorizzazioni la cui validita non potrd, 
superare il periodo di sei mesi, periodo per 
lo più insufficiente per effettuare l’impor- 
tazione, ultimare il ciclo di lavorazione ed 
esportare i prodotti finiti. In tutti gli altri 
casi poi è necessaria l’emanazione di un’appo- 
sita legge. 

Nessuno pub dubitare che occorra, per- 
tanto, predisporre subito, magari attraverso 
il lavoro di una Commissione di esperti, un 
disegno di legge per riformare iì vecchio-si- 
stema sulle temporanee irnportazioni ed espor- 
tazioni, legge che dia, in linea generale, al 
Ministero del commercio con l’estero la facoltd, 
di concedere ia temporanea importazione di 
tutte le materie prinie e semilavorate da tra- 
sformare, perfezionare, rifinire, ecc. 

Correlativamente, per quanto riguarda 
le temporanee esportazioni, si potranno, 
prendendo due piccioni con una fava, faci- 
litare al niassimo le temporanee esportazioni 
di tutte le mexi  nazionaii (prodotti finiti) 
destinate all’eslero, per tentarne la vendita. 
In questo caso le ditte esportatrici verranno 
incoraggiate ad inviare sui mercati esteri 
le !oro n;erci. anche senza averle in prece- 

denza piazzate, per il fatto che le merci non 
vendute potranno essere reimportate senza 
alcun gravame fiscale. 

Tie o quattro articoli di legge potranno 
bastare per conseguire tutte queste finalità. 
Naturalmente, i benefici previsti da questa 
legge, di cui mi auguro prossima l’emanazio- 
ne, dovranno estendersi anche alle merci 
gih importate per essere lavorate e quindi 
riesportate. 

I3 stato trasmesso al Senato proprio in 
questi giorni il disegno di legge n. 141, il 
quale si riferisce ancora alla/legge del 1913 
per estendere l’agevolazione sulte tempo- 
ranee esportazioni a una decina di casi. 
Ma provvedimenti come questi non pos- 
sono assolutamente risblvere nulla. Oggi 
occorre che l’onorevole Ministro del comnier- 
cio coll’estero dia la massima prova di buona 
volontk egli potra contare sullo spirito d~ 
collaborazione di un Ministro delle finanze 
che, come l’attuale, gid, preposto al Dicastelo 
del commercio con l’estero, B particolarmente 
sensibile all’incrernento degli scambi internaL 
zionali e vorrd certamente superare ogni 
angusta valutazione di carattere puramente 
fiscale. 

legittimo quindi attendersi che nel 
periodo pih breve venga predisposto un prov- 
vedimento che potrà notevolmente accrescerc 
le possibilitd esistenti per superare le varie 
difficolth dell’attuale critico momento, met- 
tendo le forze del lavoro italiano in grado dl 
poter contare su nuovi sbocchi e su nuovi 
orizzonti. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. $3 cosi esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. Ha facolth di 
parlare l’onorevole relatore. 

onorevoli colleghi, parlerò brevissimamente, 
per pochi e veramente contati minutl, perché 
ruit hora! 

L’area delle osservazioni, delle critiche, 
dei suggerimenti fatti dai numerosi colleghi 
che sono intervenuti, è stata vasta: fclicc 
dimostrazione deli’interesse e dell’importanza 
della materia in esame. 

In questa vasta area crederei di potere 
individuare due zone: una, la più arnpia, che 
riguarda le osservazioni, le critiche e i sugge- 
rimenti ove - se mi 6 consentita l’immagine - 
la caccia dovrebbe essere riservata per l’ono- 
revole Ministro. Io quindi non mi avventu- 
rerò in essa, perché correrei fra l’aitro il rischio 
di una contravvenzione. (S i  ride). Via vi i! 
un’altra zona, più limitata, di suggerimenti e 
di critiche di natura mista. Incontrerò taluno 
soltanto di questi argomenti, non tutti, per- 

SCI-IIRATTI, Relntore. Signor Presidente, . 
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ché né il tempo né il fucile né le munizioni 
di cui dispongo mi consentono di incontrare 
tutta la numerosa selvaggina che v’B in questa 
zona, di caccia mista. 

Gli onorevoli Saija e .Assennato hanno 
posto un interrogativo: liberalismo o vinco- 
lismo? Io veramente su questo pugto ho 
già scritto, ho già delineato l’orientamento 
i%io personale e soprattutto della Commis- 
sione. Penso perÒ di dovere aggiungere che una 
definitiva netta scelta fra l’uno e 1’alt.ro siste- 
ma sia assai difficile. Forse una perfetta ed 
esclusiva scelta non sarà mai possibile. L’ono- 
revole Lombardi ci ha detto stamane che 
la stessa Russia, da uno statalismo accen- 
tuato, sta evolvendosi, per necessità di cose, 
verso un certo tal quale decentramento, 
verso una disarticolazione più snella, più 
emcace, che si poggia su forme e su organismi 
autonomi, per quella che è l’attività dell’in- 
terscambio. 

In fondo, anche nel settore del commercio 
estero ha i suoi riflessi l’eterno, ma proficua- 
mente dinamico, con.trasto fra l’individuo e la 
collettività. 

Se ben si guarda, tutta la,storia, tutto lo 
sviluppo dei rapporti umani, sono illuminati 
e spiegati da questo coni5rast.o. Fino a che sulla 
faccia di questa grama terra ci saranno più 
iion?ini, noi avrenio individui e fornie e strut- 
ture soc.iali; e sino a che esistono queste due 
diverse entità - e vi saranno sempre - noi 
8vremo un contrasto, perché 1’individu.o’ sa& 
sempre portato a riservare a sé, a conquistare 
per sé il maggior numero di diritti, la più 
anipia. sfera di azione, mentre, d’altro canto, 
la collettività, nelle sue varie manifestazioni 
strutturali ed organiche, tender& sempre ad 

. amplificare le sue facoltà e a ridurre i diritti 
e l’attività dell’individuo. 

A me pare che se in questa lotta prevale 
eccessivamente l’individuo possono verifi- 
carsi determinati gravi inconvenienti; come 
pure se troppo prevalgono le strutture col- 
lettive e soffocano l’individuo, altri non 
meno gravi inconvenienti si possono verifi- 
care. L’ideale sarebbe un giusto equilibrio, ma 
questo d raro, è’difficile e, se si verificasse 
lungamente, forse sarebbe troppo statico. 

In rapporto al concret.0 nostro tema, com- 
mercio estero, a nie sembra che ci si possa 
ancora richiam.are all’indirizzo indicato dal- 
l’onorevole De ‘Gasperi in occasione del, Con- 
vegno di  politica degli scambi avvenuto nel 
marzo scorso, di un passaggio graduale dal- 
l’attività di scambio dello Stat.0 a quella 
delle tradizionali categorie, purche tecnica- 
mente preparate e purshs cansapevoli che la 

loro è una funzione di preminente intoressc 
collettivo. 

L’onorevole Cavinato ad un certo nio- 
mento ha  detto: vediamo di esportare di più. 
E chi non è d’accordo con questo suo desiderio, 
con questo suo voto ? Ma il fatto dell’inter- 
scambio non è un fatto unilaterale, onorevole 
Cavinato; è un fatto quanto meno bilaterale 
e difatti talora può essere plurilaterale. 
L’interscambio dipende dalla posizione, dalla 
situazione, dalla volontà nostra,, ma anche e 
forse più, dalla posizione, dalla situazione, 
dalla volontà degli altri; dipende non soltanto 
dalla volontà altrui di acquistare i nostri 
prodotti, ma anche, e soprattu‘tto, dalla capa- 
cità altrui di poterli congruamente pagare; 
dipende non soltanto dalla nostra volontà di 
vendere, ma anche, e soprattutto, dalla nostra 
volontà e capacità di produrre bene e a prezzi 
convenienti. 

L’onorevole Cavinato vuole soprattutto 
che si esportino molte più automobili di nostra 
fabbricazione. D’accordo. Come farei a no11 
esserlo ? Ma, veda, onorevole Cavinato, sinu 
R che, per esemplificare e senza entrare in 
dettagli e in analisi, l’America producc le 
sue macchine a 79 centesimi di dollaro a chi’lo 
di peso, l’Inghilterra a dollari i,16 e noi a 2; 
fino a che l’America colloca le sue macchine: 
sul mercato a 12 dollari e mezzo per cavallo, 
l’Inghilterra a 26,6 e noi a 55, ella comprende 
perfettamente che auspicare una maggiore 
esportazione delle nostre automobili, fino a 
che restano in atto questi elementi, 4 fatto cli 
volontà che può restare anche sterile. 

CAVINATO. Quando ero preposto a una. 
nostra impresa automobilistica, nonostante 
gli sfasamenti di prezzi si esportava di piii. 
(Commenti al centro). 

SCHIRATTI, Relato7.e. Prendo atto che 
ella ammette però che vi 6 questo enorm? 
sfasamento di prezzi. 

L’onorevole Moranino ha latto qualche 
rilievo circa il sistema delle ripartizioni. Ono- 
revole Moranino, chi non ha udito gli strilli 
acutissimi che sorgono in questo settore ? 
Indubbiamente, a mio modesto giudizio, 
anche qui si può fare meglio. In tutte le cose 
umane si può fare meglio, e si deve tendere 
al meglio. Ma, onorevole Moranino, non illu- 
diamoci ! Quegli strilli potranno essere atte- 
nuati, potranno diminuire; ma ‘coglierli com- 
pletamente io penso sarà assai difficile. Perché 
vede, onorevole Moranino, l’uomo e animale 
così fat*to che si affratella facilmente - cosa 
strana, ma è così ! - quando si tratta magari 
di ripartire dolori, soffeyenze e sacrifici; i ~ i a  
tliventa animale meno affratellabile quande 
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invece si tratta di ripartire beni, ricchezze e 
agi. Allora, proprio allora, quasi sempre vi 
sono e vi saranno dissidi e lotte. 

Gli onorevoli Cavinato e Marluel-Gismondi 
hanno mosso alcuni rilievi circa il settore 
vaiuttyio; l’onorevole Manuel-Gisniondi in 
modo speciale circa il turismo. Per il settore 
valutario mi limito a dire che questo pro- 
blema costituisce un piccione troppo grosso 
per il mio modesto fucile. Penso che a questo 
piccione possa e debba sparare l’onorevole 
Ministro. Nel qual caso alle cose dette dagli 
onorevoli colleghi che sono intervenuti mi 
permetterei di aggiungere queste due do- 
mande, alle quali nemmeno la. Commissione 
si e trovata in grado di dare risposta: onore- 
vole Ministro, è in condizione ella di poterci 
dire quanta divisa è entrata in Italia ? E sopra. 
Lutto, onorevole Ministro, può ella dirci qual- 
che cosa circa la quantita che è ancora 
fuori? 

Per quanto invece si attiene al turismo, 
come relatore avverto 11 dovere di unirmi ai 
voti dell’onorevole Manuel-Gismondi, perché 
da parte del Governo sia portata al più presto 
la massima cura in questo settore. Non può 
essere diversamente. Anche noi, come ogni 
altro Paese del resto, possiamo alimentare la 
nostra esportazione con tre grandi categorie 
di voci: le merci, il lavoro e - se mi permettete 
!a parola - la bellezza. Quando si esportano 
merci e lavoro si verifica una vera e reale 
uscita dal Paese, perché merci e lavoro costano 
e quando escono noi perdiamo qualche cosa. 
Noi perdiamo il relativo costo, sia pure per 
avere una contropartita. Ma, onorevoli col- 
Leghi, anche se sono milioni coloro che ven- 
gono a godere del nostro sole, a guardare i 
quadri delle nostre pinacoteche, ad ammirare 
i nostri paesaggi, nulla esce dall’ Italia, perché 
il sole, i quadri e il meravigliosoTeesaggie, 
la bellezza, insomma ! restano e non si con- 
sumano. Quella del turismo è pertanto la 
forma di esportazione la più economica, la 
meno costosa, la più redditizia: non curarla, 
non potenziarla al massimo sarebbe errore 
che non possiamo permetterci il lusso di com- 
mettere. 

I?, bene che nessurio di noi dimentichi che 
prima della guerra noi esportavamo (od 
introitavamo, il che è lo stesso), sotto questa 
voce, due miliardi e mezzo. Li moltiplichiamo 
per cinquanta, questi due miliardi e mezzo ? 
Dovremmo avere attualmente un’entrata di  
125 miliardi; ebbene, nel 1947, sotto questa 
voce noi abbiamo introitato appena 18 mi- 
liardi: siamo assai lontani dalle posizioni 
prebelliche. 

Ultin~o punto, signor Presidente e ono- 
revoli colleghi ... 

CAVINATO. E la politica monetaria ? 
FUSCHINI. Lasciamo che la esponga i l  

SCHIRATTI, Relatore. L’ho pur detto, 
Alcuni colleghi, gli onorevoli Cavinato, 

Avanzini ed altri, hanno fatto taluni rilievi 
circa la struttura dal Ministero del commercio 
con l’estero. Si è accennato a tre argomenti: 
Istituto del commercio estero, addetti com- 
merciali, Ufficio italiano dei cambi; si è, 
mi pare, unanimemente espresso il voto che 
questi organi siano strutturalmente meglio 
legati e collegati col Ministero del commercio 
con l’estero. In linea di massima,come rela- 
tore, mi dichiaro d’accordo: credo dawero 
che questi voti meritino ponderata conside- 
razione ed una buona accoglienza da parte 
del Governo. Penso però di dovere aggiungere 
qualcosa. A me pare che l’I. C. E. abbia 
già un buon coordinamento con I’attivitk 
ministeriale. Resterei perplesso di fronte ad 
un program’ma di vero e proprio assorbimento 
di questo Istituto, perché temo - forse avro 
torto - che con l’assorbimento l’I. C. E. venga 
a diminuire quella elasticita, quella dinami- 
cità, quella snellezza, che ritengo siano neces- 
sarie al compito per cui 1’1. C. E. è sorto, 
compito che mi pare debba rimanere. 

SAGGIN. È precisato nel mio ordine del 
giorno. 

SCHIRATTI, Relatore. Per gli addetti 
commerciali ho gi8 espresso la mia opinione 
in sede di Commissione e ne ho fatto cenno 
nella relazione: penso, se qualcosa mi 6 con- 
sentito d i  aggiungere, che, al di I& di ogni 
preferenza degli interessati e -L mi sia per- 
messo - di ogni gelosia di dicasteri, si debba 
tener conto prevalentemente della funzione 
che debbono esplicare gli addetti commerciali, 
per determinare ove meglio vadano o5ganiz- 
zati ed inseriti e come si debba procedere 
alla loro scelta. In proposito credo di poter 
suggerire come proficuo l’esame della strut- 
tura che a questi organi ha dato ripetuta- 
inente la legislazione francese con le leggi 
del 1919, del 1936 e, soprattutto, del 1945. 

Per l’Ufficio italiano dei cambi il discorso 
dev’essere un po’ più lungo anche se ugual- 
mente cauto .e prudente. & possibile e forse 
facile comprendere, spiegare e giustificare, il 
decreto legislativo 17 maggio 1945, che isti- 
tuisce l’ufficio italiano dei cambi, ove lo si 
collochi nell’ambiente e nella situazione del 
momento in cui fu emanato. M a  pur ricono- 
scendo, e doverosamente, le specifiche e squi- 
site attitudini e benemerenze del massimo 

Ministro. 
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nostro istituto bancario, la Banca d’Italia, 
Qur riconoscendo la grande capacit.3, retti- 
tudine e rispettabilità delle egregie persone 
che vi  sono preposte, mi pare giunto il mo- 
mento, mutate col passare del tempo cose e 
situazioni, di dire che il nostro Ufficio cambi 
è troppo disgiunto dal Ministero del com- 
mercio con l’estero, è troppo poco ancorato 
agli organi ufficiali di Governo e per ‘converso 
troppo intimamente legato alla Banca d’Ita- 
lia. H o  detto legato: permettetemi che mi 
corregga, perché per essere esatti debbo dire: 

Quando, onorevoli colleghi, coll’articolo 4 
del decreto istitutivo gi8 citato, si costituisce 
un Consiglio di amministrazione dell’UEcio 
cambi che 6 praticamente composto per cin- 
que dei nove membri da rappresentanti della 
Banca d’Italia; quando, per l’articolo 6 del 
detto decreto, la nomina del suo direttore 
avviene da parte di  in Consiglio di ammini- 
strazione che B in mano della Banca d’Italia B 
sti designazione del governatore della Banca 
d’Italia; quando, per l’articolo 9 dello stesso 
decreto, l’intero capitale necessario 6 stato 
conferito dalla Banca d’Italia, la quale si- A 
riservata di percepire non soltanto un inte- 
resse del 5 per cento sul capitale anche un 
quarto di tutti gli utili, allora, Onorevoli col- 
leghi, mi pare che il problema non sia pih 
soltanto di organare questo istituto impor- 
tantissind con gli organi ufficiali responsa- 
bili del Governo, ma che si tratti effettiva- 
mente di vedere se convenga, se si possa, 
permettetemi di dire, tollerare che un  isti- 
tuto di  tanta importanza sia in questa forma 
sottoposto ad m i  istituto bancario. 

Francamento e schiettamente dirb che mi 
sembra giunto il momento di esaminare e di  
risolvere il problema posto dall’esistenza del 
decreto legislativo 17 maggio 1945 in quanto 
non mi sembra possa rientrare nella direttiva, 
né del Governo né del Parlamento italiano, 
che una banca che commercia in materia di 
cambi, quale 6 anche la Banca d’Italia, ap- 
paia controllata dall’Ufficio cambi e sia nel 
contempo la sua padrona. Sono situazioni 
giuridicamente, economicamente e, mi si per- 
metta, noralmente troppo delicate perché 
possano ancora permanere. 

H o  finito, onorevoli colleghi, e non dico 
nemmeno pna parola di perorazione, per con- 
sentire così immediatamente al signor Presi- 
dente di dare la parola ail’onorevole Ministro. 
(Vivi applausi - Molte  congratulazioni). 

PRESIDÉNTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole Ministro del commercio con l’estero. 

MERZAGORA, Minist7o del com,mercio 

sottoposto. 

con Z’estero. Onorevoli colleghi, mi spiace di 
prendere la parola un po’ stanco, direi, legit- 
timamente sta.nco, e di fronte ad una Camera 
anche essa stanca per i lunghi lavori di que- 
sti giorni e delle stessa giornata di oggi; però 
vi do subito un conforto; sarb breve, O pej’ 
lo meno non -sarb lungo. Sarebbe, iiivero, 
perfet,tamente s ~ p e r f l ~ o  che dopo la lunga c 
dettagliata esposizione d.a me .fatta al. Senato, 
io  ripetessi qui tutti -i da.ti giB segnalati in 
quella sede, mentre potrò avere il ,piacere di 
fare.avere a voi tutti’ una copia del discorsn 
che ho tenuto al Senato. 

Vi intratterrò, quindi, su argomenti vivi, 
dando una impronta polemica al, mio discor- 
so, anche perch6 ho l’obbligo di risponder:: 
a tutti gli interventi di questa mattina. 

Tengo, anzitutto, a ringraziare l’onorevolc 
Relatore per i l  diligente ed intelligente la- 
voro svolto, che ha aperto così bene la strada 
a questa discussione, che B stata, almeno nella 
mattinata, serenissima, direi idilliaca, al pun- 
to di chiedermi se questa Camera non fun- 
zioni meglio quando i membri presenti sono 
pochi. 

Questa mattina c’era un’atmosfera intima, 
addirittura fraterna; di tutto si è parlato, me- 
no che del bilancio del commercio estero, t? 

questa è stata la cosa più i.ntelligente che 
potevamo fare, perch6 parlare di questo ini- 
sero bilancio, me lo consenta il collega As- 
sennato, sarebbe veramente perdere del tem- 
po, tanto più che non sond le cifre quel!e 
che qui contano, ma piuttosto ciò che esse 
indirettamente rappresentano. 

Come vi ho detto, risponderb prima, brc- 
vemente, ai singoli interlocutori di questa 
mattina, tratterb poi globalmente i puni.i 
comuni agli stessi ed infine farb delle dichia- 
razioni di carattere generale. 

Comincerò con l’onorevole Cavinato, che 
questa mattina ha iniziato il suo discorso, 
molto in.teressante, &”ti ad un uditorio di 
i7 presenti, poi fortunat#amente aumentati. 

L’onorevole Cavinato ha fatto una consi- 
derazione generale ed ha detto: io ritengo 
c.he la stabilizzaziono monetgria attuale non 
possa essere mantenuta, perché essa deve es- 
sere la conclusione di un assestamento e non 
un punto di partenza. Questa B un po’ la sto- 
ria dell’uovo e della gallina. Io credo che noi; 
inconlinciando ad assestare il cambio ad un 
determinato livello, abbiamo stabilito una 
base sulla quale fosse meglio operare e da 
cui ci si potesse meglio articolare per le fu- 
tuPe e.sigenze. 

L’onorevole Cavinato ha detto, poi, che 
l’unica politica monet,aria di un psese povero 
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come il nostro deve consistere in una poli- 
tica di inflazione controllata : l’osservazione 
h, molto coraggiosa, è molto antidemagogica 
e, non fosse altro per questo, io l’apprezzo, 
ma devo pur aggiungere che il Governo al 
quale io ho l’onore di partecipare niente al- 
tro ha fatto che una politica di inflazione 
controllata, e come l’onorevole Cavinato ve- 
drit, molto bene controllata. 

L’onorevole Cavinato ha chiesto o un ri- 
tocco del cambio del dollaro o una politica 
di sovvenzioni alle esportazioni. Ci6 che ’egli 
ha espresso B veramente la quintessenza di 
una politica produttivistica ed B naturale che 
cib venga suggerito dall’onorevole Cavinato, 
che B un prgduttore e come tale sente i pro- 
blemi della produzione. 

Mi consenta, però, I’onorevole Cavinato di 
chiedergli: chi pagherebbe le spese di que- 
sta politica ? Se domani dessimo sovvenzioni 
alle industrie per porle in grado di espor- 
tare o se portassimo il cambio del dollaro a 
700 o a 800 per consentire magari ad’ una 
grande industria che tutti conosciamo di 
esportare ancora d i  pih, qualcuno dovrebbe 
pur pagare e questo qualcuno sarebbe l’im- 
portatore e, in definitiva, anche il consuma- 
tore italiano. Ora non possiamo fare una po- 
li tica soltanto industriale; dobbiamo fare una 
poIitica nazionale, che tenga conto di tutte le 
esigenze del Paese, che sono anche al di là 
e al di fuori dell’industria. Piuttosto, l’espor- 
tazione deve trovare il1 suo incremento per al- 
tre vie, e cioB attraverso una migliore orga- 
nizzazione e, soprattutto, mediante la risolu- 
zione dell’ormai annoso problema dei costi, 
non ancora risolto e sul quale B meglio non 
parlare, per non andare troppo lontano col 
iagi onam ento. 

Infine, l’onorevole Cavinato mi ha fatto 
una domanda, di quelle che generalmente 
non si fanno: cosa sta succedendo con la ster- 
lina ? Quello che si registra è un movimento 
prudenziale degli importatori, oppure B da 
riferirsi all’annunzio della parità a 4,3 ? Ono- 
revole Cavinato, è stato annunciato ufficial- 
mente che l’Italia si appresta a discutere con 
l’Inghilterra questo importantissimo proble- 
ma che B degli inglesi, ma che ha anche una 
ripercussione in Italia. 

Ora, quando si inizia una discussione su 
un dato problema si pub prevedere che le cose 
procedano in un modo o in un altro; la mag- 
gioranza preVede evidentemente che la que- 
stione verra. sistemata su questa base, ed ecco 
perche si copre prudenzialmente, come accen- 
nava lei, nei riguardi della sterlina. 

L’onorevole Saija ha trattato verticalmente 
ii problema ortofrutticolo e l’ha trattato con 
molto garbo e competenza; in tema di ripar- 
tizione dei contingent,i ha fatto presente la 
riecessità che anche alla periferia le notifica- 
zioni dei contingenti stessi da ripartire arri- 
vino in tempb debito, e cioè con un certo 
margine di tempo rispetto ai termini di sca- 
denza di presentazione delle relative do- 
mande. 

L’onorevole Saija ha perfettamente ragio- 
ne: però quando c’Q un contingente da distri- 
buire, qualsiasi sistema, qualsiasi metodo ha 
sempre e purtroppo un qualche inconveniente. 
Quando si hanno, come nel caso dei tabacchi 
in importazione dalla‘Grecia, un contingente 
di 3 milioni di dollari e un totale d i  richieste 
per 37 milioni di dollari, lei capisce, onore- 
vole Saija, che si pub contentare soltanto il 
i 0  per cento, anzi 1’8 per cento dei richiedenti, 
lasciando tutti gli altri insodisfatti. Comun- 
que, prendo nota delle sue raccomandazioni 
e faremo di tutto perche tali notificazioni 
arrivino alla periferia più alla svelta, attra- 
verso anche l’organo che lei così degnamente 
rappresenta. 
* L’onorevole Saija, ha anche parlato dellc 
compensazioni e naturalmente in senso sfa- 
vorevole, giacché, egli ha detto, la compen- 
sazione non è altro che una nuova forma del 
vecchio baratto. Anche questo B esatto; però 
noi facciamo compcnsazioni soltanto con quei 
Paesi che, non avendo il loro cambio in or- 
dine, ci obbligano a questa primitiva forma 
di scambi, a meno che non vogliamo rinun- 
ciare a lavorare con essi. 

Si tratta in sostanza di una necessita. pe- 
nosa, ma di una necessità. 

Egli ha poi accennato - e qui in contrasto 
con la tesi che è stata svolta dall’altro settore 
- all’opportunità di trasferire all’estero im- 
pianti interi con la mano d’opera. Ora, evi- 
dentemente, da un paese come l’Italia, non 
B una cosa facile disporre tali trasferimenti; 
se fosse possibile trasferire gli impianti con 
tutti gli operai in essi impiegati, la que- 
stione socialmente potrebbe ancora essere di- 
geribile, ma quando si esporta un impianto, 
non si manda all’estero che un nucleo molto 
ridotto di mano d’opera e di dirigenti. 

In definitiva si pub, quindi, ritenere che 
il vantaggio che se ne ricava non 1: proporzio- 
nato al sacrificio, ed ecco perche il Governo 
fino adesso non ha visto volentieri tali ‘trasfe- 
rimenti. 

Per quanto concerne gli addetti commer- 
ciali e le altre questioni che l’onorevole Saija 
ha trattato, risponderb in seguito. 
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E veniamo all’intervento dell’onorevole 
Lombardi Riccardo. Egli ha detto che il Mi- 
nistero del commercio con l’estero è un po’ 
il passaggio a livello de1l’E.R.P. Io devo dire 
che a quest,o passaggio a livello non sono il 
solo a tenere la bandierina; vi è anche Tre- 
melloni con la sua bandierina; vi sono con 
le rispettive lampade tutti gli egregi colla- 
boratori del C.1.R.-E.R.P.; v’è pure un mem- 
bro di questa Camera, l’onorevole Campilli, 
che è certamente fra i protagonisti. Quindi 
io mi permetto di respingere la tesi che al 
Ministero del commercio con l’estero spetti 
in via determinante tutta la funzionalith del 
sistema E.R.P. ... 

LOMBARDI RICCARDO. Per la parte pri- 
vata, non per quella pubblica. 

MERZAGORA, Ministro del commercio 
con l’estero. Per la parte distribuzione, d’ac- 
cordo. 

L’onorevole Lombardi ha detto che gli 
Stati non orientali, e segnatamente l’Italia, 
mancano degli strumenti moderni per lavo- 
rare con i Paesi orientali, ed ha messo un 
vincolo al suo ragionamento, dicendo che 
l’antitesi non è t,ra liberismo o vincolismo, 
ma tra pianificazione socialista e vincolismo 
corporativo. Evidentemente, noi non possia- 
mo fare del vincolismo corporativo, perché 
non siamo fascisti, e non possiamo neanche 
fare una pianificazione socialista, perche il 
nostro non è un Governo socialista al cento 
per cento, pur avendo il piacere di avere dei 
socialisti fra noi. (Commenti all’estrema sini- 
stra). Ci adoperiamo, perb, per trovare anche 
in questo campo dei punti di intesa, senza 
buttarci né da una parte n6 dall’altra. Lei 
vede, per esempio, quello che noi abbiamo 
fatto con 1’A.R.A.R. Facendo funzionare 
1’A.R.A.R. in determinati casi, siamo pro- 
prio venuti incontro ad alcune istanze che lei 
rappresentava. 

L’onorevole Lombardi ha parlato anche di 
mancanza di riforme di strut,tura ed al ri- 
guardo ha detto che senza di esse, la critica 
e l’opposizione saranno sempre al punto di 
partenza. Non poleva trovare una formula 
più gentile nei miei riguardi per negarmi la 
Fiducia. E, infatti, nel campo tecnico sono 
sempre andato d’accordo con l’onorevole Lom- 
bardi, fin da quando abbiamo lavorato, dopo 
la liberazione, insieme a Milano - come egli 
ricordava. - ed eravamo separati in quella 
prefettura soltanto da una stanzetta. Quindi 
il fatto che egli abbia voluto giustificarsi tro- 
vando nella mancanza delle riforme di strut- 
tura un motivo che è al di fuori dei motivi 
puramente tecnici, mi torna molto gradito. 

B stato questo un gesto amichevole per il 
quale tengo ad esprimergli i l  mio ringrazia- 
mento. 

-4nche l’onorevole Lombardi mi ha fatto 
una di quelle domande che non si dovrebbero 
fare: mi ha chiesto a che punto si trovino le 
nostre trattative con la Russia. 

Onorevoli colleghi, quando una delega- 
zione è fuori di casa e trovasi all’estero im- 
pegnata in trattative, qualsiasi dichiarazione 
è imprudente e da parte di qualsiasi Governo; 
oserei dire che è anche scorretta. Non posso, 
quindi, farvi alcuna dichiarazione, ma ripe- 
tervi soltanto quello che ho detto al Senato, 
e cioè che se abbiamo mandato una delega- 
zione in Russia è perché vogliamo concluderc 
un trattato con quel Paese. Anche se abbiamo 
trovato delle difficoltà, che stiamo comunque 
superando, onorevole Lombardi, noi conclu- 
deremo questo trattato, e lo concluderemo 
non in quelle forme meschine, piccole, alle 
quali non siamo abituati, ma in perfetta re- 
lazione coll’importanza degli scambi che un 
Paese come l’Italia deve e pub avere con UI; 
grande Paese come la Russia. (Applausi u 
destra). 

Per quanto concerne la D.E.L.T.E.C., an- 
che qui ho delle ragioni di gratitudine verso 
l’onorevole Lombardi. In altra sede sono state 
lanciate contro la D.E.L.T.E.C. delle insinua- 
zioni. Onorevoli colleghi, voi avete tutti i di- 
ritti di combattere i l  Governo; questo fa parte 
delle vostre prerogative. Avete anche il di- 
ritto di attaccare personalmente gli uomini 
del Governo, ma qualche volta lo fate con 
dei metodi che possiamo definire per lo meno 
non simpatici, e questo metto in conto alla 
situazione politica italiana. 

Nessuno, onorevoli colleghi, puh, perb, at- 
taccare il Governo attraverso una delegazione 
che all’estero, da 3 o 4 anni, sta svolgendo 
onestamente ed intelligentemente il suo do- 
vere ! E tengo, in questa occasione, a riaffer- 
mare tutta la mia solidarietà verso la 
D.E.L.T.E.C. che a Washington è oggetto 
dell’ammirazione non soltanto nostra ma an- 
che delle autorita americane. (Applausi al 
centro e n destra). 

L’onorevole Gismondi ha lodato il nostro 
agganciamento al dollaro e non si è dichia- 
rato d’accordo e sodisfatto per quanto riguar- 
da il rapporto di cambio che abbiamo con 
gli altri Paesi. Evidentemente, noi ci siamo 
agganciati al dollaro pei;ché trattasi di unii 
divisa libera, ma quanto agli altri Paesi 
dobbiamo fare i conti con quello che è il va- 
lore delle rispettive monete. Ha aggiunto chc 
con la Francia andiamo male, ma questo è 
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un problema che, purtroppo, non possiamo 
risolvere noi, ed io mi auguro che tutti i Pae- 
si europei possano trovare la forza ed 11 co-, 
raggio di adeguare la loro moneta non a dei- 
le speranze chimeriche, non a quote presta- 
bilite, ma a quella che & la quota economica 
nei singoli Paesi. E ciò che abbiamo del re- 
sto fatto noi, permettetemi di dirlo. 

Per quanto concerne il turismo, l’onorevo- 
le Gismondi ha parlato di un turismo curo- 
peo: egli vede più un turismo europeo che 
un turismo americano. Non sono completa- 
mente del suo parere. Io vedo, invece, di mol- 
la attualit8à una forma di turismo popolare 
americano: è finita 1’8ra dei nababbi e delle 
macchine lussuose, ed i miliardari ci saranno 
ancora, ma così pochi ! Quindi noi dobbiamo 
attrezzarci ed organizzarci per un turismo po- 
polare e sano, e questo - io credo - deve 
veramente essere il compito del Commissa- 
riato del turismo ed anche, indirettamente, 
di altri dicasteri, dato che non posso - come 
è ovvio - essere considerato il solo respon- 
sabile del turismo italiano. 

L’onorevole Avanzini questa mattina è 
stato molto sacrificato nel suo discorso, per- 
ché ha cominciato a parlare alle 13,30 sotto 
la pressione del Presidente e... della fame ! 
Ha trattato diversi problemi, sui quali mi sof- 
fermerò più tardi, perché comuni ad altri 
oratori. Lo ringrazio, però, di avere avuto un 
pensiero gentile verso il mio personale ap- 
poggiando quella famosa richiesta di miglio- 
ramenti economici, avanzata dagli impiegati 
del Commercio con l’estero. 

Veniamo ora all’onorevole Moranino. An- 
che egli ha fatto una trattazione verticale : 
si è occupato dei tessili. Evidentemente deve 
essere uno specialista in questo campo che io 
conosco poco. Io non ho mai visto lanieri al 
Commercio con l’estero, salvo quando il nuo- 
vo presidente dellTAssociazione laniera B ve- 
nuto a presentarsi. Quando non vedo i rap- 
presentanti di una categoria vuol dire che 
le cose in quel settore vannp bene. Effettiva- 
mente, questo settore, malgrado tutto, fun- 
ziona. 

L’onorevole Moranino si è scagliato con- 
tro le lavorazioni per conto: ha detto chq 
esse hanno procurato dei guadagni di miliar- 
di ed ha fatto presente anche altre conside- 
razioni. Mi permetta di dirle, onorevole Mo- 
ranino, che se ci riportiamo all’epoca in cui 
le lavorazioni per conto vennero consentite, 
non possiamo dimenticare che in quel periodo 
i magazzini degli industriali erano vuoti ed 
erano vuote le casse valutarie. Le lavorazio- 
ni per conto sono state veramente la chiave 

che ha risolto tutto questo problema, e le in- 
dustrie non avrebbero potuto allora lavorarc 
se non avessero fatto queste lavorazioni che, 
anche oggi, un altro collega ha sollecitato in 
altro modo ed in altra forma. Quindi le la- 
vorazioni per conto hanno ben meritato per 
i1 Paese. 

MORANINO. ... In parte, onorevole MI- 
ni stro. 

MERZAGORA, Manistro del commercio 
con l’estero. Vuol dire che & il tutto, quando 
non C’è possibilità di avere l’altra parte. ( S i  
ride). 

L’onorevole Moranino ha fatto un altro 
rilievo che è un po’ in contrasto con quello 
precedente. Egli ha detto: noi abbiamo fatto 
la politica di vendere a buon mercato al- 
l’estero e caro in Italia. Ma allora come SI  
spiega ciò ? Se abbiamo venduto a buon mer- 
cato all’estero, come si giustificano quegli 
enormi guadagni che l’onorevole Moranino 
rimprovera agli industriali che hanno espor- 
tato ? Evidentemente, dire che si è venduto a 
buon mercato, significa dire che si poteva 
vendere anche più caro. 

L’onorevole Moranino ha detto, inoltre. 
che le concessioni fattc all’Associazione la- 
niera hanno avuto come conseguenza il sa- 
crificio della piccola e media industria del 
ramo. Questo ”interessa molto perché posso 
dichiarare che da quando sono Ministro del 
commercio con l’estero non ho ricevuto un 
solo reclamo (cosa eccezionalissima) né de 
medi né da piccoli industriali lanieri. 

MORANINO. I medi ed i piccoli indu- 
striali sono in un regime di terrore. (Proteste 
e rum‘ori al centro). 

MERZAGORA, Ministro del c o m e r c i o  
con l’estero. La prego, onorevole Moranino, 
io vedo tutto quanto C’è di buono nel suo 
desiderio di collaborazione. La prego, quin- 
di, di sottopormi i casi specifici di questl 
industriali sacrificati ed io me ne occuperb. 

MORANINO. E allora si informi come mai 
è cambiato il segretario ... (Vive proteste al 
centro). 

MERZAGORA, Ministro del commcrcw 
con Z’estero. Io vi ho ascoltato e non ho mai 
interrotto. Se ora mi interrompete io non po- 
trb mantenere l’impegno di essere breve. 

L’onorevole Moranino è incorso in un’al- 
tra contraddizione: egli ha deplorato che ci 
sia la tendenza nei tessili (a me non risulta) 
di trasferire gli impianti nell’America del 
Sud ed io sono d’accordo con lui su questo 
punto di vista, tant’è vero che non ho p tu to  
condividere il  contrario avviso espresso dal 
collega Saija del1’alt.ro settore. Ma mi spie- 
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ghi, però, l’onorevole Moranino come mai, 
pur argomentando così giustamente per gli 
stabilimenti tessili che si vorrebbero trasfe 
rire in America, egli e i collegbi del suo Par- 
tito trovano, invece, molto giovevole e nor- 
male che si trasferiscano delle fabbriche di 
cuscinetti a sfere e di tubi in IPolonia e in 
Jugoslavia ? (Applausi al centro). 

E vengo, infine, per quanto concerne la 
parte di polemica personale e non certo per 
battere il record di durata del suo discorso, 
all’intervento dell’onorevole Assennato. Anzi 
cercherò di dire il  maggiois numero di cose 
con il minor numero di parole. 

Io mi aspettavo dall’onorevole Assennato 
un discorso tccnjco, da cx Sottosegretario d i  
Stato per i! commercio con l’estero. Egli, in- 
vece, ha fatto un discorso teorico, interes- 
sante, intelligente, appoggiato da una larga 
bibliografia. IE un discorso che, perb, non mi 
serve. Egli ha fatto ricorso ai testi di tutte 
lo epoche. Io non ho qui la mia biblioteca per 
rispondergli con le stesse armi, quindi sor- 
volo. 

Egli mi ha rimproverato le mie nostalgie 
liberali e liberistiche. Ma questo B il contenuto 
del mio pensiero. Io non mi permetto di fare 
delle indagini sulle nostalgie o sulle opinioni 
comuniste dell’onorevole Assennato. 

PAJETTA GIAN CARLO. Perde persino la 
eortesia. 

MERZAGORA, Ministro del comcrc in  
con I‘estero. Senta, onorevole Pajetta, io rac- 
colgo soltanto questa sua interruzione. Ella è 
troppo abituato ad intcrrompere. Fra me e 
lei c’è una strana situazione. Siamo nati in 
due paesi vicini: io  in riva al lago e vicino 
a un bellissimo canncto a fianco di una pa- 
lude romantica (vi era quasi una predestina- 
zione); lei B nato, invece, sopra la polveriera 
di Taino che ogni tanto scoppia e fa delle vit- 
time ! Ecco perche è così irruento. (Applausi 
al centyo - Interruzione del deputato Pajet- 
ta Gian Carlo). 

L’onorevole Assennato ha deplorato che i l  
Ministero del commercio con l’estero non for- 
nisca al Parlamento tutti gli elementi per 
poter giudicare la situazione economica. Va 
bene, cercherò di fare in avvenire diversa- 
mente da quanto abbia fatto fin oggi. Faccio 
perb presente che stamane, quando si discu- 
teva il bilancio della spesa del mio dicastero, 
in quei banchi c’erano solo 7 persone I Se 
quando si discute proprio questo problema 
voi non siete presenti, perche vi lamentate? 

L’onorevole Assennato ha detto pure che 
l’attivi& del’ mio Ministero non risponde ai 
dettami della Costituzione. Io non h o  capito 

r 

cosa volesse dire, cd evidentemente questa è 
colpa mia. Perb vi posso dichiarare che nulla è 
mutato da quando l’onorevole Assennato ha la- 
sciato il Ministero del commercio con l’este- 
ro; veramente qualcosa è mutata, perche si 
dice che il Ministero funziona forse un po 
mcglio. (Si ride). 

L’onorevole Assennato arriva persino (i 
rimproverarmi il mio buon’umore ! Onore- 
vole Assennato, si tenga pure la sua aggres- 
siva e tenebrosa oratoria e mi conceda questo 
buon’umore che mi ha consentito di ascolta- 
re il suo discorso di due ore e mezza ‘ (Ap- 
plausi al centro). 

L’onorevole Assennato CI ha parlato an- 
che di piani economici: ci ha descritto (rac- 
cogliendo materiale da tutti i testi) i bene- 
fici dei diversi piani nei diversi Paesi, ed ha 
detto che non B vero che questi piani siancl 
cosa standardizzata, non è vero che i piani 

.siano come un ferro da stiro che si passa so- 
pra allo stesso modo dappertutto. Onorevolc 
Assennato, i suoi piani non saramo un ferro 
da stiro, però per noi essi rappresentano la  
pietra tombale di quella che noi riteniamo 
sia la liberth ! (Applausi al centro). 

E veniamo ai rilievi pii1 specifici. 
L a  qnestione degli addetti commerciali 12 

stata sollevata dagli onorevoli Saija, Avaii- 
zini e dallo stesso Relatore. Gli addetti com- 
merciali erano prima al Ministero delle fi- 
nanze, passarono, quindi, al Ministero scam- 
bi e valute ed ivi rimasero fino a quando, 
sciolto nel 1944 questo Ministero, i servizi di- 
pendenti non si volatilizzarono nel seguentc 
modo che tutti voi del resto gih conoscete: 
la Direzione delle valute passb al Tesoro, gli 
addetti commerciali al Ministero degli esteri 
e l’Istituto cambi alla Banca d’Italia e al Te- 
soro. Quando il Ministero venne ricostituito, 
tutti questi servizi opportunamente ritorna- 
rono alla loro sede naturale, tranne, perb; 
qualcuno, fra cui proprio il servizio degli 
addetti commerciali. Peraltro, il Ministro del 
tesoro fin d’allora aveva raccomandato que- 
sto ritorno e la stessa Consulta aveva espres- 
so in proposito il suo voto favorevole. La re- 
lazione che accompagnnva il  decreto di costi- 
tuzione del Ministero per il commercio con 
l’estero diceva, infatti, che, pur tenendosi con- 
to della situazione creata, la soluzione in atto 
doveva avere carattere temporaneo e speri- 
mentale. Ma nonostante tutto ciò, gli addetti 
commerciali sono rimasti al Ministero degli 
affari esteri. Si è così verificato che effettiva- 
mente si sono interrotti i fili consistenti, con- 
tinui e diretti con cui essi erano legati al 
loro centro naturale. Si i? così verificato che 



A.itz’ Pa?.lamentclri - 4401 - Camera dei Deputati -- . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . .. - ~ - .. ... ..... . .-- .. 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  29 OTTOBRE 1948 
-___I _______---- 

gli addetti commerciali hanno perduto il ca- 
rattere tecnico che avevano prima, per colo- 
rarsi di una certa venatura diplomatica. Si 
B così verificaio che la loro formazione, che 
doveva e deve necessariamente avvenire pres- 
so il mio dicastero, ove si svolge veramente 
11 lavoro che li riguerda, evidentemente non 
bar& pih completa. 

Comunque, questo è un problema che non 
devo risolvere da solo, ma che risolveremo 
di buon accordo con il Ministero degli esteri, 
enendo presente la circostanza già sottoli- 

neata che, c c “  gli addetti militari ed aero- 
nautici dipendono dai rispettivi Ministeri, 
mche gli addetti commerciali non possono 

, non dipendere dal mio dicastero. 
Per l’ufficio dei cambi non ho che da ripe- 

tere quello che ho detto al Senato. Sento il 
dovere di difendere la controparte, che non 
C’è c che non è qui rappresentata: la Ban- 
ca d’Italia. L’UfIicio cambi è oggi una tria- 
dria fra Tesoro, Banca d’Italia e il mio di- 
castero. I1 Ministero per il commercio estero 
è quello che detta le disposizioni in materia 
valutaria; però la Banca d’Italia è in più con- 
tinuo contatto con l’ufficio dei cambi. Per 
quel che si attiene all’aspetto, dirò, monetario 
del problema, tengo, però, 9 sottolinearvi che 
la Banca d’Italia fa affluire sul mercato mo- 
netario, attraverso, appunto, l’ufficio dei cam- 
bi, notevolissimi quantitativi di biglietti di 
banca ed è logico, giusto, quindi, che essa 
abbia sull’Ufficio stesso un determinato con- 
trollo. Che poi si possa ugualmente rendere, 
onorevole Relatore, meno predominante que- 
sto controllo, B una cosa che ritengo poter 
mettere a posto molto facilmente. In quanto 
alla nostra politica valutaria, sulla quale mal- 
to si è parlato, vi voglio esporre alcune con- 
siderazioni : essa poggia essenzialmente sulla 
legge 28 novembre dello scorso anno ed ha 
dato i risultati che tutti sapete. I1 dollaro è 
praticamente stabilizzato e quindi una meta 
è stata raggiunta. I prezzi, malgrado questo 
adeguamento del dollaro da 225 a 575, si sono 
mantenuti ed anzi, nel campo alimentare, 
quelli all’ingrosso sono caduti ed in molti 
casi precipitati. Quindi, possiamo dire che 
abbiamo fatto questa manovra senza il solito 
contraccolpo e che essa 6, inoltre, riuscita, 
dato che ha procurato divise allo Stato e le 
ha procurate in tutti i modi. Noi oggi siamo 
in grado, con le divise che abbiamo, di fare 
una polilica concreta. Avendo messo da parte 
i! (C franco valuta )), possiamo oggi interve- 
nire sul mercato, dando divisa per comprare 
i generi alimentari che ci occorrono. 

Ed a tal riguardo è stata fatta da più 
parti, ed anche dall’onorevole Relatore, una 
domanda : qual’è i’ammontare della divisa 
che è entrata nel Paese? A questo proposito 
devo dire che col (( franco valuta 1) abbiamo 
rilasciato licenze per qualche centinaio di mi- 
?ioni di dollari. Inoltre l’ufficio cambi ha ri- 
cevuto dollari, franchi svizzeri e non sol- 
tanto per rimpatrio di capitali, ma anche per 
esportazioni. Ma io non posso, onorevole Rela- 
tore, esserle più preciso, così preciso c3me la 
sua domanda richiede. Del resto anche le cifre 
hanno i! loro pudore. I giornali umoristici 
hanno preso tanto in giro il Governo perché 
si dice che alcuni agenti, quest’anno, hanno 
fatto la guerra agli slzps. Lei non vorrh che 
mi metta in slzp davanti alla .Camera i (SP 
ride). 

La prego, comunque, di ritenere che In 
situazione osgi è perfettamente tranquilliz- 
zante e che siamo in grado veramente di ave- 
rc una massa valutaria di manovra che ci 
permette di difendere quella quota alla quole 
abbiamo portato il dollaro. 

L’altra considerazione importante è che 
quest’aumento del dollaro da 225 a 575 non 
ha determinato la ripercussione sui prezzi 
cui accennavo prima, perch6, contemporanea- 
mente a questa manovra, abbiamo fatto l’al- 
tra manovra, quella della porta aperta. Ab- 
biamo’ consentito che i nostri magazzini, le 
case commerciali, gli stessi focolari si riem- 
pissero di derrate e di pacchi a tal punto che 
una cosa ha compensato l’altra e il rialzo dei 
prezzi, che si verifica attualmente in Francia, 
noi non l’abbiamo avuto. Quindi la manovra 
anche da questo punto di vista. B assoluta- 
mente riuscita. Qui si innesta una considera- 
zione inedita, ma molto interessante. Noi ab- 
biamo seguito una politica di restrizione del 
credito che sulla carta non era lontana dalla 
durezza. Essa ha affrontato la speculazione 
ed ha contribuito, perianto, ad un benefico 
influsso sui prezzi: poteva, però, anche mi- 
nacciare molto ,seriamente la produzione. E 
se ciò non si è verificato, è dovuto ad un 
controveleno che era insito nella nostra poii- 
tica valutaria. Mentre, infatti, le banche era- 
no da un canto costrette a versare il 25 per. 
cento dei vecchi depositi o il 40 per cento 
di quelli nuovi alla Banca d’Italia, dall’altro, 
la politica valutaria del commercio estero con 
tutto l’afflusso di divise che ha determinato, 
ha obbligato insieme la Banca d’Italia a stam- 
pare ingenti quantitativi di carta. Quindi, da 
un lato, operava la restrizione creditizia e 
dall’altro il mercato veniva irrorato da bi- 
glietti di banca che venivano emessi per del- 
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le sane esigenze, perché quando una banca 
aniette biglietti per ritirare dei dollari il un 
prezzo fisso, non concorre ad aumentare l’in. 
flazionc, bensì appresta dei nuovi mezzi nio- 
netari destinati esclusivamente al commercio 
o completamente coperti. 

Ecco perché ho rit,enuto che in questo caso 
stampare carta era come stampare dollari. 

La seconda domanda che mi ha rivolto 
l’onorevole Relatore è stata : (( Quanta divisa 
e ancora fuori ? )). Io non posso evidentemente 
fare unil va.lutazione dei dollari che sono fuo- 
1.i casa. e, però, un fatto che questo importo 
si è logicamente molto ridotto in proporzione 
iLi rientri che lii nostra politica ha determi- 
nalo, ed a taI proposito vi dico che non ho 
parole per stigmatizzare l’operato di ’ coloro 
che non sentono di partecipare alla ricostru- 
zione del Paese con i fondi che, invece, de- 
tengono illecitarnentc all’estero. Posso, co- 
munque, affermare che nessun Governo di 
nessun Paese ha ottenuto rientri di capitali 
così come il Governo De Gasperi ha saputo 
ottenere. Come si può far rientrare in Patria 
questa valuta ? Ci sono vari sistemi. Io ne ho 
qui uno: è riprodotto su una rivista di questa 
settimana: è il sistema del colpo di pistola 
t t l h  nuca, così come è stato praticato a Shan- 
ghai contro un direttore generale di una im- 
presa che speculava. sul mercato nero: è una 
Iotografia impressionate. R questa. una ma- 
niera conciliabile con i nostri sistemi ? Non 
mi pare. D’altra parte, tremo di spavento 
pensando di dover riserbare un colpo di pi- 
stola a tutti i detentori di valuta all’estero: 
sarebbe il più grande eccidio che la storia 
ricordi ! ‘Un certo Paese ha adottato un si- 
stema più nuovo, inviando un osservatore in 
un Paese neutrale per conoscere quali erano 
i conti dei propri cittadini presso le banche 
locali. Ne ha dato, poi, partecipazione agli 
interessati ed- ha detto loro: (( Voi avete un 
conto presso la tale banca ) I .  Siccome in detto 
Paese spira un’aria di severità e di rigore, 
l’interessato, per timore del peggio, ha ne- 
gato. Gli hanno fatto firmare, allora, una di- 
chiarazione indirizzata a quella tale banca, 
con la quale la banca stessa era autorizzata 
ii versare tutto il saldo a beneficio di  quel 
tale osservatore che aveva fornito le indica- 
zioni. Che B successo ? B successo che il Paese 
presso i l  quale i depositi erano stati costituiti, 
ha arrestato l’osservatore e l’altro Paese, per 
rappreseglia, ha arrestato il rappresentante 
di  quel Governo ! Anche questo sistema 
non va. 

Che abbiamo fatto, invece, noi ? Abbiamo 
agito con metodi più persuasivi, convinti che 

non sia per niente profic~io incutere soltanto 
paura alla gente. 

Lasciamo tranquillo il Paese, non faccia- 
mo paura alle persone, e vedrete che le di- 
sponibilità in valuta all’estero torneranno a 
casa e di nuove non se ne costituiranno. Sia- 
mo logici, onorevoli colleghi dell’opposizio- 
ne. Durante il fascismo molti di voi hanno 
dovuto riparare all’estero, ed hanno fatto be- 
nissimo perc.hé la minaccia era incombente. 
Ora, molte persone in Italia si sentono minac- 
ciate - avranno torto, voglio esserne sicuro 

o quindi cosa fanno ? Si ricordano di quel- 
lo che avete fatto voi a suo tempo, e si pre- 
dispongono a fare altrettanto in caso si de- 
terminasse quella certa ipotesi. (Commenti  
all’estwma sinistra). Rischia la pelle sia il 
miserabile che . il ricco. Ognuno si difende 
con l’arma che ha, ed io vi dico che se al- 
l’opposizione vi fossero uomini come Turati e 
Treves, che non avrebbero fatto male ad una 
mosca, questa paura non ci sarebbe, e non. 
avremmo questo esodo di capitali. (Com- 
ment i ) .  

Onorevoli colleghi, facciamo ora la con- 
troprova della nostra politica valutaria. Se 
non avessimo adottato questa politica valu- 
taria., dove saremmo? J3 una visione apoca- 
littica : avremmo industrie immobilizzate, 
c.he dovrebbero chiudere, avremmo una po- 
litica di deflazi0n.e in atto e una disoccupa- 
zione paurosa. 

Mi domando come si pub ricostruire un 
Paese in regime di deflazione, senza lavoro 
e con difficoltà sempre crescenti? 

La mia t,esoreria sarebbe a zero, come era 
ne.1 settembre del 1947, quando avevo il dos- 
sier (C impegni senza copertura )). Prima ave- 
vo gli impegni senza copertura, oggi ho la 
copertura senza impegni e vi assicuro che 
questo è molto meglio. (Si Ti&). 

Tutte le derrate alimentari che sono en- 
trate sarebbero evidentemente rimaste fuori 
c la .popolazione ne avrebbe sofferto. 

Non possono, quindi, esservi dubbi sulla 
bontà della nostra politic5 valutaria, e che 
abbiamo seguito la giusta strada ne B prova 
11 fat,to che abbiamo trovato imitatori anche 
all’estero i 

Sulla funzionalità del mio Ministero mi 
intratterrò brevemente per rispondere alle 
osservazioni degli onorevoli Lombardi, Sai j a 
e Moranino.‘ Abbiamo una massa di lavoro 
enorme, una media di 16.000 domande al 
mese, i! che esige veramente un‘organizza- 
zione che non siamo in grado di avere. In- 
contrianio molte reniore nel nostro funziona- 
mento : il  mio Ministero, onorevole Morani- 
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l’Africa o escludendola. Nel 1935, compresa 
;’Africa, abbiamo esportato per i miliardo e 
GO milioni di dollari (son dollari sempre con 
valore 1347), e senza l’Africa per 800 milioni. 
Yel 194’7 abbiamo esportato per 670 milioni 
di dollari, nientrc nei primi cinque mesi di 
quest’amo abbiamo esportato per 348 milio- 
ni di dollari. Ciò significa che continuando su 
questo ritmo, che io spero si potrA mantenc- 
re, noi raggiungeremo presto la stessa cifra 
dell’ante-guerra. Credo che questo sia un 1’1- 
sultato notevole, tanto pib che non possiarno 
fare un confronto fra la nostra situazione di 
ante-guerra e quella degli altri paesi, comc 
ad esempio della Francia. Noi negli anni pri- 
m a  della guerra, ciok nel 1938 e 1939, ab- 
biamo lavorato enormemente per tutti, era- 
vamo a1 momento del boom, ed abbiamo rag- 
giunto cifre rilevanti. In Francia, invece, nel 
11938 (e si dice che oggi la Francia abbia rag- 
giunto In produzione del 1938) in Francia ri- 
peto, c’era una produzione molto ridotta a 
causa della guerra che era alle porte. Vi ri- 
sparmio di elencarvi i vari paesi con cui ab- 
biamo concluso in questo periodo trattati, 
convenzioni, che superano, ivi compresi gli 
scambi di note, i l  numero di sessanta: ciò 
rappresenta una somma di lavoro non indif- 
ferente c condotta, con perizia e diligenza, 
dalla Direzione generale degli accordi del mib  
Ministero. 

Vi dirò ad ogni modo che gli Stati Uniti 
occupano il primo posto nel complesso dei 
nostri scambi internazionali, come la Svizze- 
ra detiene il primo posto ncll’insieme dei no- 
stri scambi europei. E mentre l’importazione 
degli Stati Uniti tende a diminuire, la nostra 
esportazione in quel Paese B in aumento. An- 
che con la Gran Bretagna abbiamo una so- 
disfacente corrente di lavoro; con la Francia 
abbiamo, invece, delle difficolth di cambio, 
come 6. gih stat,o detto; essa B al terzo posto 
oggi nei nostri scambi. L a  Svizzera ed il Bel- 
gio sono pure ottimi nostri clienti. La no- 
stra B una condizione particolare; avendo 
inesso a posto il nostro cambio, siamo credi- 
tori di tutti i paesi d’Europa. Abbiamo espor- 
tato il massimo che potevamo e se ci siamo 
fermati su alcuni mercati B perche manca liL 
corrente inversa di scambio. 

Non B male sottolineare quanto abbianlo 
fatto per il Mezzogiorno d:Italia: sono stati 
previsti contingenti nei diversi accordi con 
sette paesi per 56 miliardi di lire in un anno. 
Questo B il  preventivo. I1 consuntivo per la 
esportazione di ortofrutticoli, dA per il pri- 
mo semestre di quest’anno circa 30 miliardi 
di lire. Se voi avete riguardo a queste cifre 

nelle quali figura la Svizzera, che ha consu- 
maio 8 miliardi su 20 di prodotti agricoli, 1% 
Cecoslovacchia, che ha consumato la inetk 
della sua importazione in prodotti del Mezzo- 
giorno, voi vedete che quest,a parte d’Italia è 
stata veramente tenuta presente da noi. 

E vi posso dare una seconda riprova a 
questo riguardo, che viene specialmente fOi:- 

nita dalla natura delle compensazioni autoriz- 
zate con la Cecoslovacchia. L o  dicevo al Se- 
nato e lo ripeto a voi, che il mio Ministero h a  
sempre favorito i l  Mezzogiorno ed in propo- 
sito ho centinaia di telegrammi di Camerc 
di commercio ed altri Enti del Sud che rin- 
graziano per l’azione svolta in questo campo, 
ed altrettante centinaia di telegrammi deil’in- 
dustria del Nord con cui si lamenta che ah- 
bianio fatto endrare forti quantit.ativi di mac- 
chine e prodotti industriali in concorrenzIi 
con le nostre industrie. In conclusione rite- 
niamo di aver perseguito una politica vera- 
mente favorevole per il Sud. (Applausi al  
centro). 

Ancora a proposito del Sud voglio dirvi 
che, secondo le nostre previsioni, per le espor- 
tazioni ortofrutticole speriamo di raggiunge- 
re, nel 1948, gli 8 milioni di  quint,ali, quan- . 
do nel 1938 abbiamo esportato per 9 milioni 
e mezzo di quintali: Nel campo degli agrumi 
le cifre sono le seguenti: abbiamo esportato 
nell’anno 1938 i milione e 330 mila quintali 
di arance; nel 1947-48 ne abbiamo esport,aln 
per 1 milione circa di quintali (stiamo, cioè, 
per raggiungere le quantith dcll’ante-guerra) ; 
per quanto riguarda i mandarini ne abbiamo 
esportato, sempre nel 1938, 170 mila quintali 
all’anno, mentre nel 1947-48 le esportazioni 
hanno raggiunto i 271 mila quintali. 

Per i limoni, invece, l’esportazione è di-. 
minuita da due milioni e 21 mila quintali a 
1 milione e i43 mila, ma cib B dovuto anche 
al fatto che la superficie a limoni si B ridot,- 
ta del 15 per cento. Anche queste cifre vi 
stanno a dimostrare che tutt,i gli sforzi sono 
stati compiuti in sede di commercio con 
l’estero per venire incontro alle esigenze dei 
Mezzogiorno. 

Termino, onorevoli colleghi, per non ab!.:.- 
ssre ulteriormente della vostra cortesia. Vi ho 
fatto un rapido consuntivo per alcuni settori 
e vi risparmio ulteriori cifre. Comunque, m- 
che se non ho risposto a tutti i miei interlo- 
cutori, credo di aver risposto almeno ai puri- 
ti più importanti da essi sollevati. 

Per finire ed a proposito della condotta 
della nostra politica economica, desidero dir- 
vi che non si tratta qui di essere pianificatori 
o antipianificatori ma piuttosto di possedere 
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quel raziocini6 e quel buon senso che hanno 
in larga misura sia i pianificatori, sia gli 
nntipianificatori e di saperli, inoltre, im- 
piegare nell’esame e nella migliore soluzione 
di ogni nostro problema. Se all’interno si !a- 
vorera e ci sarh ordine, soprattutto c!a~ punto 
di vista sociale, noi potremo svolgere una pc- 
Zitica spiccatarnenta produttivistica, ed ailora 
io mi sento molto fiducioso circa l’avvenire 
del nostro Paese in generale e part4colnr- 
mente del conimercio con l’estero. Per lavo- 
rars e per produrre occorre però che, mentre 
noi facciamo t,anta fatica per ricostruire que- 
ski nostra magnifica casa, nessuno ci faccia i l  
berremoto sott,o le fondamenta. 

Ci si lasc,i lavorare tranquillanìente e 1’Ita - 
lia, anche economicamente, risorger& ! (Viv i  
applausi al cen,tro e n destra -- .Co,ngratula- 

PRESIDENTE. L’onorevole,. Riccardo Loni- 
bardi mi hi chiesto di chiarire un punto del 
suo interven.t.o. 

Siccome wedo che cib sia di interesse ge- 
nerale, data la delicatezza dell’argomento e 
data la promessa fattami di un intervento bre- 
vissimo, gli do facoltà di parlare. 

LOMBARDI RICCARDO. Ringrazio l’ono- 
xvoie  Presidente per avermi consentito 1jy.e- 
v.issimame1ii.e di diradare un’impressione er- 
.rata ed ingiusta in cui la risposta del Mini- 
stro Merzagora al mio intervento potrebbe in- 
durre l’Assemblea. Egli ha detto, a proposito 
della delegazione tecnica presieduta dall’in- 
Segner Saccrdoti, che si sia attaccato non già, 
le persone, perchk ella yicorderà che stamat- 
tina ho fatto un viwrelogio alla persona del- 
l’ingegner Sacerdoti, che io stimo. .. 

MERZAGORR, Ministro ded c o ~ m e ~ c ; ? ’ o  
con l’estero. Ed io l’ho ringraziata. 

LOMBARDI ‘RICCARDO. ... ma quasi che 
si fosse voluto c.olpire la delegazione ne! suo 
complesso. Ora, a cib non pub aver dato mo- 
tivo’il mio intervento, ma neanche quelli di 
tutBi i colleghi dell’opposizione. 

Devo ricordare che i termini in cui i: statra 
posto il problema R O I ~  B quello di nietterc 
sotto stato di accusa la nostra delegazione a 
‘Washington, ma quello di rendersi ragionc 
del fatto che i conti consuntivi non sono stafi 
ii.ncora presentati al controllo parlamentarc? 
come ha riconosciuto lo stesso. onorevole Meti- 
zagora nel suo iniervento 81 Senato. 

Devo ricordare che il. senatore Bertme, 
appunto domandando conto dolla soppressio- 
ne dello stanziamento del capitolo 53 del hi- 
lancio del Ministero del commercio C G ~ I  l’este- 
ro, chiese insistentemente che fossero daki i 

zioni) . 

conti consuntivi di questo triennio di attivilb 
della Delegazione. Era naturale ed ovvio c,he, 
di fronte ad una’ risposta reticente del Mi- 
nistro al Senato, in cui si diceva che la 
Delegazione non aveva potuto avere neanche 
una costituzione giuridicamente perfetta p e . ~  
una inspiegabile opposizione da parte della 
Ragioneria generale dello Stato, esprimessi il 
dubbio che noR si introducesse (zttraverso 
questa via - c.ome già per l’U.N.R.R.A., della 
cui gestione di 500 milioni di dollari sono 
stati contabilizzati solo 150 v-iliardi di lire 
che non s’introducesse, dicevo, in altri bilan- 
ci, come già in quello della Difesa, la pratica 
delle gestioni fuori bilancio. 

vrebbe essere da fatti condivisa, mi sono fat- 
to eco nel mio intervento: in questi termini 
fu limitata la mia critica p’er cib che riguar- 
da la Delegazione italiana. 

MERZAGORA, Ministpo CM c o n z n ~ ~ c i o  
con l’estero. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolttt. 
MERZACORA, Ministro del corwnezio 

con Z’esfeTo. Devo dare, att,o senz’albro all’ono- 
revole Riccardo Lombardi dell’esa.ttezza dells 
sue affermazioni. 

Forse B sfuggito a lui che. io ho detto (( i i i  

altra sede sono state solievate D., ed em chiaro 
a. qLiale sede mi riferissi. 

Anzi, ho ringraziato l’onorevole Lombar. 
di per le parole di così riconosciuto apprez- 
zamento che ha indirizzato alla Delegazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il proprio ‘parere sui se- 
guenti ordini del giorno presentati : 

E di questa preoccupazione, che credo do- , 

, *  

(( T,a Camera, 
considerato : 

1”) che l’attuale regime di coinmercio 
con l’estero, per quanto riguarda i prodotti 
agricoli, consente a quasi tutti gli Stati la 11- 
bera importazione, tranne alla Germania chi? 
per l’Ita!ia 8, peraltro, il mercato di maggio- 
re assorbimento; 

2.) che i prodotti del suolo, che sono :a 
base dell’economia meridionale, hanno biso- 
gno di sicurezza di-smercio, onde possa de- 
terminarsi una stabilita d~ prezzi da cui di- 
penda il benessere dei nostri contadini, 

invita 
11 Ministro del commercio con l’estero ad ado- 
perarsi perché anche per la Germania sia 
consentita l’esportazione dei vini e delle ver- 
dure, specie in questo nioinento che la produ- 
zione dei cayoEori è pressochd matiira C. pCi’- 
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dendosi, aggraverebbe Ic già pericolanti con- 
dizioni dei nostri agricoltori, con grave dali 
i10 della economia agricola del Paese n. 

MONTERISJ . 

(( La Camera, 
ritenuto che la valuta turistica costitui- 

sce una delle più importanti partite della bi- 
lancia dei pagamenti internazionali; 

considerato che i sistemi valutari vigenti 
con quasi tutti gli Stati europei ostacolano, 
invece, gravemente l’afflusso dei turisti nel 
nostro Paese, concorrendo ad aggravare la 
crisi dell’industria turistica nazionale; 

invita il Governo a promuovere imme- 
diate intese fra i Ministeri e gli organi inte- 
ressati per una coordinata azione diretta a 
conseguire, con gli opportuni accordi, nel 
quadro del complesso problema valutario e 
dell’organizzazione turistica nazionale, ade- 
,gaie assegnazioni di valuta da parte degli 
Stati europei ai loro cittadini, per fini tu- 
ristici )). 

MANUEL-GISMONDI, DONATINI, ‘ Russo 
CARLO, PAGANELLI, PERTUSIO, LI- 
GUORI, VIALE. 

(( La Camera, 
premesso che la struttura funzionale del- 

l’attuale Ministero del  conimercio con l’estero 
non risponde intieramente alle esigenze degli 
scambi internazionali; 

ritenuto che, nel quadro dell’ordinii- 
mento organizzativo dellc attribuzioni dei 
vari Ministeri - stabilito dall’arti.colo 95 del- 
la Costituzione - occorre dare alla at.tiviik 
economica internazionale una più precisa f i.. 
sionomia anche in funzione sociale e politica; 

fa voti affinché il Governo prepari 1x3 

progetto di legge per la costituzione di un Mi- 
nistero degli scambi internazionali, i 1 qualc 
presieda anche alla emigrazione e al turismo 
c alla organizzazione ed esportazione dei pro- 
dotti artigiani )). 

ANGELUCCI NICOLA, CORONA GIACOMO: 
SAGGIN, CLERICI. 

(( La Camera ravvisa la necessità che I& 
delegazione tecnico-economica italiana a Wa- 
shington abbia i l  più sollecitamente possibile 
la disciplina giuridica reclamata dalla impor- 
tanza e dalla necessità delle funzioni che b 
chiamata ad assolvere, specie in relazione agii 
cneri derivanti allo Stato in dipendenza dell;i 
sua attività. 

(( In ossequio poi alla legittima esigenz.i 
dcl coniribuenle italiano di coiioseere i risu!- 

tati della gestione della DELTEC, che a tutto 
oggi ha impegnato lo Stato per la rilevanti>- 
sima soinma di 250 miliardi circa, la Camei. 
invita il Governo a voler adottare con estrem:L 
urgenza i provvedimenti per i quali si po>- 
sono avere gli elementi per la ricostruziow 
ed il controllo pulamentare di detta gc- 
stione )).  

SAGGIN, VICENTINI, ARCAINI 

(( La Camera, 
ritenuta la necessità che l’Istituto Com - 

inercio estero, in armonia alle taxole di sun 
costituzione, intensifichi sempre piùl l’attivi t iL  
di studio, di statistiche, di informazioni ii 

vanta.ggio dello sviluppo d.ei nostri scambi 
in.ternazionali ; 

fa voti a che l’Ist,ituto stesso venga sem- 
pre più inserito nell’ambito dell’attività del 
Ministero del commercio con l’estero con un 
rapporto di, più. stretta collaborazione col Mi- 
nistero stesso, Ente autonomo e coordinatorc 
di ogni funzione riferentesi agli scambi 111- 

ternazionali ; 
ravvisa inoltre l’opportunith che il suo 

bilancio, come del resto i bilanci di altri Mi- 
tuti, quali l’Istituto italiano di cambi, sia a ~ -  
soggettato al controllo parlamentare, data 1;t 
sua importanza nella vita economica e finan- 
ziaria del Paese 1). 

VICENTINI, SAGGIN, ARCAINI. 

(1 La Camera, 
considerata la crisi che travaglia l’indu- 

st,ria dei cerchi di castagno nella provincia di 
Reggio Calabria, per la mancata esportazione 
del prodotto dell’anno in corso; 

ritenuto che ciò vada attribuito all’ini- 
possibilith. d i  affrontare la concorrenza di al- 
tre Nazioni esportatrici del suddetto prodottrj 
nei mercati di Palestina, Siria e Cipro, chc 
assorbono la totalità della produzione; 

valutato il grave danno che ne deriva .zi 
produttori, agli industriali e specialmenti. 
il lla imponente massa di lavoratori specializ- 
zati della regione, 

invita 
il Governo a prendere quei provvedimenti chc 
varranno ad adeguare il prezzo della mercc 
a quello praticato dalle Nazioni concorrenti 
sui rPiercati di esportazione )). 

SPOLETI. 

(( La Camera, 
considerando la necessità di sodisfaw 

i1 1 lu esigenze del pubblico, 
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invita 
il Governo a disporre un sistema per l’esame 
più celere possibile delle domande per licen- 
ze o per proroghe e modifiche di licenza gih 
concesse di competenza del Minist,ero del com- 
mercio con l’estero, e tale che, d’altra parte, 
consenta ai richiedenti di essere sentit,i per- 
sonalmente dai Comitati nei casi dubbi, op- 
portunamente aumentando le tasse relat,ive 
alle domande stesse e disponendo che gli im- 
porti delle tasse medesime restino assegnati 
al Ministero del commercio con l’estero per 
essere mensilmente distribuiti fra h t t o  il p e ~  
scnale che presta attualmente servizio presso 
.il Ministero, ed escludendo da qualsiasi at- 
livit.à d’ordine del Ministero pers0n.e non di- 
pendenti dallo Stato 1 ) .  

CLERICI. 

(( La Camera, 
considerato : 

che la. rcsurrezione econoniica di gran 
parte d’Italia B collegata e dipendente da un 
maggior volume di prodotti esportati , parti- 
colarmente di quelli agricoli; 

che i paesi dell’Europa centrale e setten- 
trionale abbisognano dei prodotti caratteristi- 
ci del clima mediterraneo e che il costo di 
produzione di questi B in Italia modesto 2 

conveniente per gli acquirenti del Nord, 
invita 

il Ministro del commercio con l’estero ad av- 
valersi, d’accordo con i Ministri degli affari 
esteri e del1’~tgricoltura e foreste, della Or- 
ganizzazione per l’alimentazione e l’agricol- 
tura delle Nazioni Unite (F.A.O.), e stabilire 
attraverso di essa una disciplina di scambi 
tali, che assicurino ai nostri produttori, per 
un adeguato periodo, un collocamento sicuro 
e conveniente e permettano ad essi di dedi- 
carsi più intensamente e vastamente alle col- 
tivazioni caratteristiche del clima mediterra- 
neo, più remunerativo per la nostra economia 
di qualunque altra 1 1 .  

RIVERA. 

(( La Camera, 
considerata l‘importanza che 1‘esport:a- 

zione dei marmi riveste. per alcune provincie 
c segnatamente per la zona apuana, nonchk 
per l’economia nazionale pel suo complesso, 
relativamente alia necessità di procurare a ! 
Paese la maggior quantità possibile di valuta, 

invita il Ministro del commercio c m  
l’estero ad adoprarsi affinché : 

a) nei futuri Brattati di conimercio sitt- 
113 stabiliti i maggiori contingenti (:ossibili 
di marmo; 

b )  i Governi dei paesi nei quali vige 11 
regime delle licenze piene, le rilascino, pe” 
quanto si riferisce al marmo, con inaggiorr 
facilità; 

a consentire nel modo più ampio possi- 
bile che il marmo, tenuto conto della elevatcl 
quantità di mano d’opera inclusa nella sua 
produzione e del relativamente piccolo VI?- 
lume degli scambi, venga cambiato, negli af- 
fari di reciprocith, con tutte le merci che veli 
gono a noi offerte; 

a lottare, iiifinc, contro ogni dazio di 
protezione elevato contro questa pregiata t 
utile materia prima italiana n. 

BERNIERI, BALDASSARI 

(( L a  Camera, 
constatato che la produzione ittica sici 

liana destinata alla conservazione è tale da 
potere quasi coprirc i1  fabbisogno nazionale 
e che uno dei fattori della crisi peschereccia 
e del basso tenore di vita della numerosa ca- 
tegoria addetta alla pesca è in gran parte con- 
seguenza della notevole importazione di pro- 
dotti ittici conservati, 

invita il Governo 
i~ limitare le importazioni dall’estero di detti 
prodotti I ) .  

BORSELLINO, VOLPE, BONT.4DE MARGHE 
RITA, PIGNATONE. 

(( La Camera, 
considerato che le temporaiiec imposta 

zioni, aventi lo scopo di introdurre nello Sta- 
to materie prime e semilavorate, per essere 
sottoposte a determinate lavorazioni e riespor 
tate, possono apportare larghi ed attesi bene 
fici ai fini sia dell’incremento dell’esportazio- 
ne, sia dell’aumento della produzione e, con- 
seguentemente, dell’occupazione dei lavorato- 
ri, sia del miglioramento del1 attuale situa- 
zione della bilancia dei pagamenti; 

rilevato che la legislazione vigente ri- 
sale essenzialmente al 1913 e che, quindi, P 
assolutamente inadeguata - in particolare 
per la complessa e laboriosa procedura in 
essa prevista - alle attuali esigenze, 

invita il Governo 
a predisporre senza indugi e a presentare allh 
Camera un disegno di legge, che dia facoltà 
al Ministero del commercio con l’estero d i  
concedere le temporanee importazioni di tut- 
te le materie prime e semilavorate. che posb 
sano essere comunque trasforinate, perfezio- 
nate e raffinate in Italia )). 

DE‘ COCCI 
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(( La Camera, 
considerate le sempre crescenti difficoltà 

di collocamento della produzione della indu- 
shia tessile italisna in generale e laniera in 
particolare; 

constatato che, .in sede di applicazione, 
1’E.R.P. grava su questa industria, tanto quan- 
io su altri settori della nostra economia, assi- 
curandole una quota parte delle inevitabili 
ripexussioni negative, non consent,endo ad 
essa peraltro il benché minimo beneficio; 

tenuto conto che le difficoltd di esporta- 
zione e di collocamento dei nost,ri manufatti 
lanieri aument’erebbero con. la realizzazione 
della progettata unione doganale italo-fran- 
cese, la quale creerebbe non pochi disagi alle 
attiviti aptigiane ed alla piccola e media in- 
dustria; 

ricordando che il crescente processo di 
industrializzazione dei Paesi dell’occidente 
europeo e di quelli extra europei, non con- 
sente oramai che il c.ollocamento di una mo- 
desta aliquota della produzione laniera; 

nella cerkzza che si tenderebbe - come 
si cerca - di far gravare sulle maestranze 
tessili, con una compressione dei salari reali, 
mantenendo ancora troppo elevati i margini 
dei profitti, gli effetti di una sfavorevole con- 
giuciura, che si profila in questo impor.tant,e 
settore della economia italiana; 

invita il Governo a prendere iniziat.ive 
concrete afXnch6 at\traverso il riconosciment.o 
giuridico dei Consigli di gestione, l’instaura- 
zione di una nuova politica commerciale e la 
stipulazione di nuovi accordi, le nostre espor- 
tazioni tessili e laniere possano affermarsi, 
per l’alta qualità dei prodotti ed i l  loro equo 
prezzo, sui mercati esteri; ed inoltre rit,rovino 
le loro linee natura1.i e tradizionali di shoc- 
co : quelle dei mercati del centro e dell’oriente 
europeo )). 

MORANINO. 

&VERZAGORA, Mznist~o del commercto 
con l’estero. Per quanto riguarda l’ordine del 
giorno Monterisi, lo accetto senz’altro come 
~accomandazione. Tengo, però, a far presente 
dl’onorevole Monterisi che 11 Ministero de! 
commercio con l’estero, specialmente nei ri 
guardi delle esportazioni verso la Bizona, ha 
preso tutte le iniziative. Né dimenticherA 
l’onorevole Monterisi che 11 punto di parten- 
za è stato l’esposizione del problema della 
nostra esportazione ortofrutticola da mc fat- 
ta alla pressnza di quattro ambasciatori dei 
Paesi occupsnti la Germania, allo scopo di 
muovere questo problema stesso, e che, solo 

un mese dopo questa esposizione, ottenevamo 
una prima ,realizzazione, con un’esportazione 
consentitaci di ben 10 milioni di dollari d i  
prodotti ortofrutticoli. Infine, abbiamo fatto 
l’accordo con la Bizona. Mi rendo, comunque, 
conto che il contingente di vino di nostrzt 
esportazione previsto in quell’sccordo non 
sia sodisfacente, perche mille quintali n.07: 
sono che una carta da visita in confronto ai  
500 mila che esportavamo prima della guei-- 
ra. Perb è un principio. Stia, quindi, tran- 
quillo l’onorevole Monterisi che faremo tutto 
il possibile per incrementare sempre di pii1 
quest,o tipo particolare di esportazione ch:) 
riguarda il Mezzogiorno. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
Manuel-Gismondi, lo accetto senz’altro coni!- 
raccomandazione. 

L’ordine del giorno Angelucci Nicola, 
francamente, non lo posso accettare. Son:! 
contento che il Presidente del Consiglio sia 
qui con me, perche io quest’ordine del gior- 
no, che non mi riguarda, lo girerb alla Pre- 
sidenza del Consiglio per le prossime crisi o 
a. tutti i candidati Presidenti del Consiglio ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei Ministri. Crisi prossime, non ve ne sa. 
ranno ! 

MERZAGQkt.4, Ministro del cow”/pzci;) 
con L’estero. L’ordine del giorno Saggin lo ae- 
cetto senz’alCro. Per quanto riguarda il rico- 
noscimento giuridico della DELTEC devo di - 
TE! che ormai i l  decreto è in atto: mancava 
una sola firma - lo altre c’erano tutte - da 
molti mesi; credo che verr8 iipposta prestis- 
simo. Quindi, la prima parte deli’ordine del 
giorno trova la sua risoluzione. 

Per quanto concerne la seconda parte, non 
ho che da ripetere quanto ho detto prima, 
ciob che la Commissione parlamentare sarà 
senz’altm messa al corrente di tutti i conti,, 
perfettamente esatti, perfettamente in regola, 
che nel frattempo il Ministero del commercio 
con l’estero ha ricevuto. 

Dell’ordine del. giorno Vicentini, accetto 
senz’altro la prima parte come raccomanda- 
zione. Per il. resto, se i bilanci degli enti di  
questo genere verranr,o sottoposti al controllo 
parlamentare, evidentemente anche quelln 
ckU’1.C.E. passei.8 attraverso lo stesso vaglio. 

Pei. quanto riguarda l’ordine del giornc: 
Spoleti, io sono veramente dispiaciuto con il 
suo presentatore, perche ha sollevato un pro- 
blema indubbiamente notevole per la zona 
nella quale si verifica l’inconveniente da lui 
regist.i*ato; ma l’invito che egli fa al Governo, 
pur sentendo io la pressione dell’istanza, non 
pu;i cssertx acco!bo. I1 Governo non pinò pren- 
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dere in considerazione dei provvedimenti che 
valgano ad adeguare il prezzo dei cerchi di 
castagno a quello praticato da altre Nazioni. 
Questo vorrebbe dire in parole velate che do- 
vremmo dare delle sovvenzioni, un cambio 
speciale, ecc.: sono cose che io non posso 
fare. Io non posso che prendere atto del suo 
desiderio, c.he io, né come Ministro né come 
membro del Governo, sono, però, in grado di 
poter sodisfare. 

Le sarei grato, pertanto, se, con l’assicu- 
razione che terremo questo problema vera- 
mente dinanzi ai nostri occ,hi, sempre, con. 
l’int,enzione di aiutare questa esportazione, 
ella volesse avere la compiacenza di ritirare 
il suo ordine del giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
dell’onorevole Clerici, io lo ringrazio di es- 
sersi occupato con tanto cuore anche dei miei 
funzionari, con la sua proposta di ottenere 
attraverso una maggiorazione della t,assa in 
atto prevista per le domaridc di scambi com- 
merciali, un miglioramento delle loro condi- 
zioni economiche. C’è già in atto una richie- 
sta di questo genere. Io ho già. interpellato 

, i l  rniu collega del Tesoro, che in un primo 
tempo mi hs opposto un rifiuto, per le ra- 
gioni. che voi potete . bene immaginare. I1 
problema, quind.i, non può essere riso1t.o sol- 
tanto da me. 

Per tutto il resto accetto il contenuto del- 
l’ordino del giorno, come raccomandazione, 
confermando, però, che non posso essere d’ac-“ 
cordo c.01 presen.tatore quando egli mi chiede 
di ‘ far sentire gli interessati dai diversi Co- 
mitat,i che ripartiscono .i contingenti. Già si 
lamenta, ed a ragione, che questi Comitati 
procedano adagio, ma si figuri se dinanzi ai 
medesimi si dovessero presentare le migliaia 
di persone che devono difendere le loro istan- 
ze: credo che i Comitat,i lavorerebbero an- 
cora in un modo peggiore! 

Quindi, su questo punto, io mi batterò 
per accelerare e rendere più rapido il lavoro 
di questi Comit.ati, ma non sono del parere 
che giovi allo scopo il desiderio di far sen- 
tire dagli stessi gli interessati. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
Rivera, lo accetto come raccomandazione. , 

Per quanto concerpe l’ordine del giorno 
Berniiii riguardante il problema del marmo, 
posso dire che tale problema è st,at,o esami- 
nato molto att.entamente da noi in tutte le fasi 
e siamo riusciti, in fondo, con tutti i Paesi 
ad avere dei contingenti Voi sapete, però, 
che purtroppo il marmo non è considerato, 
da chi acquista, una maiteria di prima neces- 
sità ed oggi, tutti i Paesi cercano di com- 

perare l’indispensabile e vogliono vendere il 
superfluo. I1 marmo è considerato superfluo 
e quindi, o non è comprato o lo è con molta 
difficoltà, oppure ci viene richiesto in cambio 
di altro materiale superfluo. Terrò, comun- 
que, senz’altro presente questo ordine del 
giorno come raccomandazione tendente ad 
agevolare le compensazioni del marmo anche 
quando esse riflettano merci o prodotti che 
non interessano il nostro Paese; e ciò pur di 
esportare 11 marmo ed alleviare così la situa- 
zione operaia c sociale molto difficile. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
Borsellino ed altri, tendente a limitare le im- 
portazioni dei prodotti ittici, sono da tener 
presenti 1 ‘bisogni dell’approvvigionamento 
del Paese, dato che questo problema interessa 
una .grande quantità di lavoratori che tro- 
vano modo, attraverso tali importazioni, di 
comperare un  genere alimentare così a buon 
mercato. Pertanto, non potremmo non vigi- 
lare perché questo genere alimentare non ven- 
g a a  mancare e, quindi, io accetto l’ordine del 
giorno con una certa riserva sul quantitativo 
delle importazioni in questione. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
De’ COCCI, informo il presentatore che C’è 
già un progetto, presentato anche al Senato, 
che iende ad allargare l’istituto delle tempo- 
ranee importazioni. I1 problema esiste e sia- 
mo convinti che le temporanee importazioni 
%]ano ancora utili, per cui, d’accordo col Mi- 
nistero delle finanze, faremo di tutto perché 
il  prowedimento venga presto definito e sia 
tale (la sodisfare le varie richieste. 

Per quanto concerne l’ordine del giorno 
Moranino, lo accetto come raccomandazione 
e lo terrò presente. 

PRESIDENTE. Chiederò agli onorevoli 
presentatori degli ordini del giorno se li man 
tengono o meno dopo le dichiarazioni del Mi- 
nistro. > 

Onorevole Monterisi, mantiene il suo or- 
dine del giorno? 

MONTERISI. Lo ritiro. 
IeRESIDENTE. Onorevole Manuel-Gi- 

smondi ? 
MANUEL-GISMONDI. Poiche il Governo 

lo accetta come raccomandazione non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Angelucci Ni- 

cola ? 
ANGELUCCI NICOLA. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Saggin ? 
SAGGIN. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevoli Vicentini e 

SAGGIN. Lo ritiriamo. 
PRESIDENTE. Onorevole Spoleti ? 

Saggi n ? 
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’ SPOLETI. La mia B un’espressione gene- 
rica, non B una richiest,a precisa, B un voto. 
Sono provvidenze che il Ministro potrà tro- 
vare il .modo di attuare. 

PRESIDENTE. Veramente il  suo 12 un in- 
vito a provvedere. 

SPQLETI. Sì, ma non in modo specifico. 
Se il Governo accetta i l  mio ordine del giorno 
come raccomandazione, non insisto per la vo- 
tazione. 

MERZAGORA, Ministro del commercio 
con l’estero. Con questa precisazione, che 
non si tratta di provvedimento di carattere 
specifico economico, accetto l’ordine del gior- 
:no Spoleti come raccomandazione. 

SPOLETI. Allora lo ritiro prendendo atto 
delle dichiarazioni del Ministro. 

‘PRESIDENTE. Gli onorevoli Clerici e Ri- 
vera non sono presenti, quindi, i loro .ordini 
del giorno s’intendono decaduti. 

Onorevole Bernieri., ella ha udito che il 
Minist,ro accoglie il suo ordine del giorno 
come raccomandazione. Lo mantiene ? 

BERNIERI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole Borsellino ? 
BORSELLINO. L o  ritiro. 
PRESIDENTE. Onorevole De Cocci ? 
DE’ COCCI. Ho preso atto che il Ministro 

PRESIDENTE. Onorevole Moranino ? 
MORANINO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Non essendovi alcun ordi- 

ne del giomo da votare invito il segretario 
a dar. let,tura dei. capitoli del bilancio. 

lo accetta conie raccomandazione. 

FABRIANI, Segretario, legge : 

Titolo I. Spese ordinarie. - Categoria I. 
Spese effettive. - Spese generali. - Capi- 
tolo 1. Personale di ruolo dell’Amministra- 
zione centrale e personale di ruolo di altre 
Amministrazione, temporaneamente coman- 
dato a prestare servizio presso l’Amministra- 
zione centrale. Stipendi ed altri assegni fissi 
(Spese fisse), lire 307.000.000. 

Capitolo 2. Personale non di ruolo in ser- 
vizio presso l’Amministrazione centrale - 
Retribuzione ed altri assegni fissi - Inden- 
nità di licenziamento, lire 78.500.000. 

Capitolo 3. Assegni ed indennità agli ad- 
detti al Gabinetto del Ministro e alla Segre- 
teria particolare del Sottosegretario, lire 6 
milioni. 

Capitolo 4. Indennità di missione e rim- 
borso spese di trasporto al personale che pre- 
sta servizio presso l’Amministrazione cen- 
trale, lire 1.500.000. ’ 

Capitolo 5. Indennità di trasferimento e 
rimborso spese di trasporto al personale di 
nuova nomina ed a quello collocato a riposo, 
lire 20O:OOO. 

CapiColo 6. Premio giornaliero di presen- 
za al personale del Ministero ed a quello 
appartenente ad altre Amministrazioni od 
enti che presta la propria opera nell’interesse 
del Ministero (articolo 8 del decreto legisla- 
tivo presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), 
lire 12.500.000. 

Capitolo 7. Compensi per lavoro straordi- 
nario al personale del Ministero ed a quello 
appartenente ad altre Amminisfrazioni od 
enti che presta la propria opera nell’interesse 
del Ministero (articolo 1 del decreto legisla- 
tivo presidenziale 27 giugno 1946, n. 99), lire 
20.000.000. 

Articolo 8. Compensi speciali in eccedenza 
ai limiti stabiliti per il lavoro straordinario 
da corrispondersi, in relazione a particolare 
esigenze .di servizio, al personale del Mini- 
stero ed ii. quello appartenente ai3 altre Am- 
ministrazioni od enti, che presta la propria 
opera nell’interesse del Ministero (articolo 6 
del decreto legislativo presidenziale 27 giu- 
gno 1946, n. 19), lire 600.000. 

Capitolo 9. Compensi ad estranei all’Am- 
ministrazione dello Stato per eventuali inca- 
richi, lire 1.000.000. 

Capitolo 10. Sussidi al personale addetto 
ai Ministero ed agli impiegati cessati da.1 ser- 
vizio e loro famiglie, lire 1.300.000. 

Capitolo 1’1. Indennità ai componenti di 
commissioni e comitati, lire 800.000. 

Capitolo 12. Spese casuali, lire 500.000. 
Capitolo 13. Spese per la biblioteca, lire 

800.000. 
Capitolo 14. Spese postali, telegrafiche e 

telefon.iche (Spesa obbligatoria), lire 5.000.000. 
Capitolo 15. Spese per il funzionamento 

dell’Ufficio cifra, lire 50.000. 
Capitolo 16. Spese di manutenzione e pic- 

coli adattamenti dei locali ad uso del Mini- 
st’ero, lire 1.500.000. 

Capitolo 17. Spese per gli automezzi del 
Ministero, lire 1.500.000. 

Capitolo 18. Spese di liti (Spesa obbliga- 
toria) , ’per memoria. 

Capiiolo 19. Residui passivi eliminati ai 
sensi dell’articolo 36 del regio decreto 18 no- 
vembre 1923, n. 2440, sulla contabilità gene- 
rale dello Stato e reclamati dai creditori 
(Spesa obbligatoria), per memoria. 

Debito vitalizio. - Capitolo 20. Pensioni 
ordinarie (Spese fisse), lire 3.000.000. 
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Capitolo 21. Indenintà per una sola volta, 
invece di pensioni, ai termini degli articoli 
3, 4 e 10 del regio decreto-legge 23 ottobre 
1919, n. 1970, convertito nella legge 21 ago- 
sto 1921, n. 1144, modificati dall’articolo 11 
del regio decreto 21 novembre 1923, n. 2480 
ed assegni congeneri legalmente dovuti (Spe- 
sa obbligatoria), lire 300.000. 

Accordi commerciali e servizi valutari. - 
Capitolo 22. Spese inerenti ai rapporti con 
rappresentanze e delegazioni internazionali 
per questioni attinenti al commercio con 
l’estero, lire 600.000. 

Capitolo 23. Spese per le missioni di ca- 
rattere commerciale compiute all’estero nel- 
l’intere&e ,dei servizi del Ministero dal per- 
sonale dell’Amministrazione centrale, da 
quello di alttre Amministrazioni e da estranei 
incaricati di speciali studi, lire 1.500.000. 

Capitolo 24. Acquisto di pubblicazioni e 
abbonamento a giornali, a riviste e ad agen- 
zie di stampa estere e nazionali per il ser- 
vizio degli accordi commerciali e della poli- 
tica doganale, lire 800.000. 

Capitolo 25. Camere di commercio italia- 
ne all’estero e italo-straniere; organizzazioni 
ed istituzioni per l’incremento dei traffici con 
l’estero: borse di pratica commerciale e con- 
tributo nelle spese dell’lstituto internazionale 
per il commercio e le tariffe doganali in Bru- 
xelles, lire 15.000.000. 

Capitolo 26. Spese per l’organizzazione ed 
il funzionamento dei servizi di informazione 
di carattere economico e commerciale all’e- 
stero, lire 3.C00.000. 

Capitolo 27. Spese per lo sviluppo dei traf- 
fici e del commercio con l’estero, lire 1 mi- 
lione. 

Capitolo 28. Contributi per la partecipa- 
zione italiana a fiere, mostre e ad istituzioni 
aventi per fine l’incremento dei rapporti com- 
merciali con l’estero, lire 10.000.000. 

Capitolo 29. Contributo nelle spese di fun- 
zionamento dell’Istituto nazionale per i l  com- 
mercio estero (articolo 12’ decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 2 gennaio 
1947, n. 8), lire 30.000.000. 

ImpoTtazione ed esportazioni. - Capito- 
lo 300. Spese per studi e rilevazioni di carat- 
tere statistico-economico concernenti l’impor- 
tazione e l’esportazione, lire 800.000. 

Capitolo 31. Spese per informazioni di ca- 
rattere riservato concernenti la disciplina 
delle importazioni e delle esportazioni, lire 
500 .ooo. 

Piani per gli scambi con Z’estero e ser- 
vizi wonomico-doganali. - Capitolo 32. Spe- 

se per studi e lavori attinenti alle tariffe do- 
ganali italiane ed estere ed alla relativa le- 
gislazione, lire 500.000. 

Capitolo 33. Compensi per traduzioni e 
spese per la diffusione di notizie relative al 
commercio, estero, lire 600.000. 

Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 
ria I. Spese effettive. - Spese generali e di- 
verse. -- Capitolo 34. Spese per l’esecuzione 
dei piani di importazione, per la partecipa- 
zione a conferenze economiche internazionali 
e per eveiituali incarichi all’estero, lire 5 mi- 
lioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del riassunto 
per titoli. 

FABRIANI, Segretario, legge : 

Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa or- 
dinaria. - Categoria I. Spese effettive. - 
Spese generali, lire 438.750.000. 

Debito vitalizio, lire 3.300.000. 
Accordi commerciali e servizi valutari, 

Importazioni ed esportazioni, lire 1.300.000. 
Piani per gli scambi con l’estero e servizi 

economico-doganali, lire 1.100.000. 
Totale della categoria I (Palte ordinaria), 

li re 506.350.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria I. -- Spese effettive:- Spese generali e 
diverse, lire 5.000.000. 

Totale della categoria I (Parte straordina- 
ria), lire 5.000.000. 

Categoria‘ 11. Movimento di capitali. - 
Approvvigionamento del Paese sui mercati 
esteri. ’ 

’Totale della categoria I1 (Parte straordi- 
naria). 

Totale del Titolo I1 (Spesa straordinaria), 
lire 5.000.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (parte ordinaria e straordina- 
riaj, lire 511.350.000. 

Categoria 11. Movirnento dei capitali (par- 
le s6raordinaria). 

Totale generale, lire 511.350.000. 
PRESIDENTE. Passiamo all’esame del di- 

segno di legge. Sia dia lettura dell’articolo 
unico. 

lire 61.900.000. 

FABRIANI, Segretario, legge : 

(C J3 autorizzato il .pagamento delle spese 
ordinarie e stracrdinarie del Ministero del 
commercio con l’estero per l’esercizio finan- ’ 

ziario dal io luglio 1948 al 30 giugno 1949 in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge 1). 
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PRESIDENTE. QuesGo disegno di legge 
snrk votato a scrutinio segreto nella seduta 
di domani. 

Per la discussione di una mozione. 

NENNI PIETRO. Chiedo di parlare. 

NENNI PIETRO. Vorrei sapere dal Presi- 
dente del Consiglio in quale momento sareb- 
be disposto a discutere la mozione che ho 
presentato a nome del Gruppo parlamentare 
socialista. Credo inutile sottolineare l’impor - 
tanza e il carattere di urgenza del dibattito 
che intendiamo provocare sulla politica est,e- 
ra del Paese, entrata in quello che potrei de. 
finire un terreno minato sul quale rischia di 
saltare non un Ministro, non un Governo, m u  
il Paese. 

La Camera ha recenternente discusso !:i 
poiitica estera e ciò.potrebbe far ritenere non 
urgente riprendere il dibattito. ‘Ma noi abbia- 
mo discusso in sede di bilancio su temi mol- 

. to generali, dopo di che è sopravvenuto un 
atto del Governo, oggi divenuto di dominio 
pubblico, e cioh la nota di Palazzo Chigi al 
Quay d’Orsay, che a nostro avviso indica l’ab- 
bandono definiti.vo da parte del Governo di 
quella liberth. del Paese da impegni interna- 
zionali di carattere politico o militare che co- 
stituisce la premessa. della neutra1it.à in caso 
di conflitto. 

Ritengo che la gravith della situazione co- 
sì cyeata sia presente allo spirito di tutti i 
colleghi, e he è una prova indiretta l’inte- 
resse che il. Paese attribuisce giii fin d’ora al 
chiarimento da noi sollecit,ato, nella fiduciii 
she se è noto l’indirizzo del Governo .non sia 
perb detta I’ult,ima parola quanto alle deci- 
sioiii della maggioranza del 18 a.prile nel .Par- 
lanien.to e nel Paese. 

Per queste ragioni prego il ,Presidente del 
Consiglio di accettare la discussione per li% 
ripresa dei lavori parlamentari. 

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente de! 
Consiglio, per accordi presi con me st.amane 
sui lavori del Parlamento, ha indicato per la 
discmsione della mozione la settimana dal 21 
al 28 novembre, salvo precisare il giorno 
esatto, compatibile con i suoi impegni. 13 
esatto, onorevole Presidente del Consiglio ? 

DE GASPERI, PTesidente del Consiglio 
dei Ministri. Si. Ad ogni modo, nessuna mi- 
na salterà in questo periodo ! (Si  yide). 

.(La seduta, sospesa alle 91,15, b rapesa 
alle 2.!2,.20). 

’xFRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESTDENTE FUSCHIKl 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dena difesa 
per l’esercizio Bnanziario 1948-49. (12). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa ,del Ministero della di- 
fesa per l’esercizio finanziario 1948-49. DI- 
chiaro aperta la discussione generale. 

IE iscritto a parlare l’onorevole Chattrian. 
Ne ha facoltà. 

CI-IATRIAN. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi. Ritengo opportuno, anzi do- 
veroso, prospettare, in stretta connessione 
con l’esame del bilancio, alcuni aspetti e 
problemi della difesa nazionale che mi sem- 
brano meritevoli dell’attenta considerazione 
della Camera. 

Desidero però formulare, prima, alcune 
prbmesse, spoglie di retorica, animate da 
convinzione matura e da assoluta sinceritd. 

Pace e ricostruzione (e non v’6 possi- 
bili tà di ricostruzione senza pace) costitui- 
scono le aspirazioni supreme del nostro 
popolo, tanto provato dalle avversità; sono 
l’anelito fervido di ogni uoino di senno e di 
cuore. 

((Dalla pace soltanto, ha detto il vice 
segretario della democrazia cristiana in un 
suo recente discorso, il popolo attende la 
prosperità: non siarno disposti a fornire né 
le basi, né la carne da cannone ad alcun 
imperialismo n. 

E, nella intervista 23 corrente sulla visita 
di Marshall, De Gasperi ha aggiunto: (( Una 
vera democrazia non può considerare le 
armi che come uno strumento (( difensivo 1) 

della libertà e non contiene in sé nessuna 
spinta (( offensiva 1) per una espansione ideo- 
logica a mezzo della forza )). 

Nobilissime quindi le solenni afferma- 
zioni e le autolimitazioni sancite dall’arti- 
colo 11 della Costituzione; la nostra deside- 
rata collaborazione con l’O. N. U.; i tentativi 
e gli accordi rivolti a pacifiche forme di coo- 
perazione, di unione, di fede&zione interna- 
zionale; le convenzioni che si propongono di 
umanizzare una eventuale guerra mitigandone 
gli orrori. 

M a  pure doverosi, onorevoli colleghi, gli 
sforzi ed i sacrifici così del cittadino, colme 
dello Stato - dalla prestazione del servizio 
militare agli oneri finanziari per la difesa - 
i quali tendono a far sì che, corne il cittadino 
previdente assicura la casa contro l’incendio 
e la persona contro l’invaliditti, lo Stato assi- 
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curi se stesso contro il più spaventevole in- 
cendio e la più tremenda invaliditd: il fla- 
gello della guerra. 

Una politica (( realistica )) in materia di 
difesa nazionale non è u bellicista D, ma (( pa- 
cifista)); essa tende, dapprima, con ogni 
sforzo, ad evitare la guerra, poscia a limitarne 
e a contenerne gli ef€etti. 

A questo punt9, si affacciano due interro- 
gativi. 

Primo : nell’urto delle ideologie che at- 
tualmente si contrappongono nel mondo, do- 
minando e comandando la politica degli 
Stati; nella particolare tensione oggi esistente 
in alcune zone di contatto e di attrito fra i 
popoli che tali contrastanti ideologie rap- 
presentano, è ragionevole, è lecito, sperare 
che la pace non stia per essere compromessa 
da nuove ventate di odio e di follia, ovvero 
occorre temere un conflitto armato a breve 
scadenza ? 

fi anzitutto da ritenere che il mondo, an- 
cora fumante di rovine, esausto della recente 
guerra, non sia in niisura di intraprenderne 
una nuova, specie sotto l’incubo della mi- 
naccia atomica. 

I raggruppamenti di Stati a sistema poli- 
tico e ad economia consolidati si rendono 
conto che, da una nuova guerra, compresa 
quella che taluno ama definire (( preventiva)), 
tutto avrebbero da perdere, in beni ed in 
vite umane, e nulla da guadagnare, e che 
anche i territori più lontani dall’epicentro 
della lotta sono orniai passibili di subire, 
nella strategia dei grandi spazi, molteplici 
forme di offesa. 

D’altronde, onorevoli colleghi, -nel ciclo 
degli ultimi conflitti mondiali, questi Stati 
hanno concretamente dimostrato di ini- 
pugnare le armi per ideali di umanità e 
di democrazia, a difesa della civilt8, della 
libertà, della indipendenza, del loro e degli 
altri popoli, contro tentativi di asservire il 
inondo ad egenionie fanatiche e totalitarie. 

Per parte loro, i blocchi di Stati a sistema 
politico in trasformazione e ad economia 
nuova in sviluppo sentono di non essere 
ancora pronti all’urto. 

Non sono pronti: per la notevole infe- 
riorità complessiva del potenziale bellico na- 
zionale, per gli scoperti del loro potere aero- 
navale la cui preminenza è oggi indispensa- 
bile ai fini della supremazia sul mare. 

Non sono pronti nel campo della guerra 
atomica, perché si trovano, per lo meno, 
in notevole ritardo di ricerche, di organizza- 
zione industriale, di applicazioni, nei con- 
fronti dell’avversario. 

Infine, perché, dall’opposto blocco dei 
Paesi che definiscono capitalistici, essi hanno 
bisogno, e si ripromettono presumibilmente, 
di ottenere, con atteggiamenti intimidatori 
e successivi patteggiamenti, vantaggi di varia 
natura non esclusi contributi dei quali abbi- 
sognano per sistemare ed incrementare l’eco- 
nomia di pace, oggi, e - chi sa ? - domani, 
quella di guerra. 

Ecco perché sembra che un moderato ot- 
timismo possa, almeno momentaneamente, 
prevalere; senza che, una volta di più, l’uma- 
nità voglia confondere il desiderio colla pos- 
sibilità. 

Seoondo interrogativo: quando un depre- 
catissinio conflitto mondiale dovesse scop- 
piare, avrebbe, o non avrebbe modo, l’Italia, 
di sottrarsi ad esso, mantenendosi neutrale ? 

Dal punto di vista tecnico (prescindendo 
da considerazioni politiche su possibilità, 
vantaggi, svantaggi, dell’isolamento o del- 
l’aggregazione) non si può disconoscere che 
il fattore aereo il quale domina la scena della 
guerra ha enormemente aumentato rispetto 
al passato l’interesse (i tecnici in causa 
oserebbero forse dire, brutalmentb: la neces- 
sità) che la Penisola italiana rappresenta, in 
relazione alla sua posizione strategico-geo- 
grafica, nel quadro di un conflitto europeo. 

Purtroppo, il nostro Paese non è più 
soltanto un molo proteso nel Mediterraneo 
a controllo di esso, con basi navali di primo 
ordine e numerosi porti, ma è anche una gigan- ~ 

tesca portaerei che offre alla aviazione at- 
trazioni, enormi: di pianure e di tavolati. 
fi perciò Sventuratamente verosimile che la 
sua terra, il suo mare, il suo cielo, incante- 
voli richiami in tempo di pace ai turisti i 
quali ne apprezzano la bellezza e ne sentono 
il fascino, si tramutino in richiami di guerra 
per altri uomini dominati dalla suggestione 
della strage e della distruzione. 

Ben si comprende quindi conle l’Italia 
non possa non temere di essere aggredita od 
occupata. 

Aggrsdita, non tanto per insanabili ed 
insolubili controversie con altri popoli, quanto 
per la loro follia aggressiva e cupidigia di 

Occupata, ove si voglia esigere da essa 
la cosiddetta (( libera disposizione di basi 
navali ed aeree n; naturalmente, in connes- 
sjone colle servitù passive dei retroterra e 
delle interconiunicazioni. 

Orbene, l’una e l’altra ipotesi determinano 
la dura, ma ineliminabile, esigenza di armare 
a difesa la nostra neutralità: onde dissuadere, 
anzitutto,. l’aggressore intenzionale dal con- 

, dominio. 
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trapporsi alla ferma e valida resistenza di 
tutto un popolo; onde compiere poi ogni 
sforzo che tenda ad impedire che, in tutta la 
sua estensione, questa nostra terra ancora 
intrisa di sangue e coperta di rovine venga 
travolta, tra indicibili sofferenze, dal ciclone 
della guerra. 

Nessuno sforzo va quindi tralasciato per 
mettere a punto la nostra difesa’nazionale. 

Occorre intravvederne tutta la comples- 
sità e sentirne tutta la responsabilità, inve- 
stendone il Parlamento, il Governo, il Consi- 
glio supremo di difesa previsto dall’articolo 87 
della Costituzione: non, soltanto, il Ministro 
della difesa ed i capi militari, il cui settore di 
responsabilità è rilevante, ma circoscritto e li- 
mitato alla sfera della loro diretta competenza. 

Occorre tener presente, per trarne le 
necessarie conseguenze, che altro è la difesa 
diretta militare delle frontiere terrestri, ma- 
rittime ed aeree, affidata alle Forze armate, 
altro la difesaindiretta di tutto il territorio del 
Paese: dei grandi agglomerati demografici, 
dei centri di produzione e di comunicazione, 
dei porti militari; della vita soprattutto, ono- 
revoli coll&hi, di milioni di cittadini inermi. 
(Applausi al centro). 

Tanto per la difesa diretta quanto per 
quella indiretta, è necessario adeguare l’ap- 
parato difensivo, militare e nazionale, alle 
esigenze ed alle possibilità, scientifiche e 
tecniche, d’una efficiente difesa moderna. E 
ciò, pur avendo costantemente di mira la 
esigenza di recare all’erario il minor onere 
ed all’economia nazionale il minor turba- 
mento possibili. 

Infine, è bensì doveroso ottemperare ai 
vincoli ed alle limitazioni del Trattato di 
pace, ma, non meno, cercare di ottenere al 
più presto la revisione di quelle clausole 
militari, ingiuste ed inumane, che privano 
il nostro Paese del più elementare diritto di 
legittima difesa. 

Ebbene, onorevoli colleghi, ognuno deve 
riconoscere che, in questo quadro di criteri, 
di finalità, di esigenze, la nostra prepara- 
zione difensiva diretta è tuttora embrionale 
ed insufficiente; quella indiretta, mi si con- 
senta l’espressione, paurosamente inesistente. 
E che la eliminazione di tanti e sì gravi 
scoperti non può non motivare e non giu- 
stificare l’entità dei contributi, richiesti o 
da richiedere, alla finanza ed all’economia 
nazionale. 

Poche parole su quella che ho definito 
difesa diretta; della quale è cenno nella esau- 
riente ed accurata relazione dell’onorevole 
Bavaro, e sulla quale altri colleghi, fra cui 

l’onorevole Vocino, richiameranno la vostra 
attenzione; i cui aspetti sono, d’altronde, 
noti e dibattuti. 

Occorre anzitutto fare giustizia d’un para- 
dosso: che la guerra scientifica in genere, 
e quella atomica in ispecie, rendano ormai 
pressochè inutili le forze armate tradizionali. 

Per quanto formidabile sia l’offesa ato- 
mica, essa determina terribili effetti distrut- 
tivi, materiali e psicologici, ma non ha effetti 
assolutamente decisivi. 

La volontà di resistenza di un popolo 
viene travolta soltanto quando le sue forze 
armate sono piegate e disfatte: fino a che 
queste permangono pressochè intatte, le na- 
zioni sanno, sopportare catastrofi spaventose 
e resistere, tenacemente, ad ogni offesa ne- 
mica. Ma, una volta che le Forze armate 
sono state battute, la Nazione rapidamente 
crolla. Nonostante le immense devastazioni, 
la Ruhr continuò a funzionare; la sua resi- 
stenza cessò soltanto dopo la totale sconfitta 
dell’esercito germanico. Nè la bomba atomica 
avrebbe potuto piegare in ginocchio il Giap- 
pone, se la marina e l’aviazione nipponiche 
non fossero gi8 state, virtualmente, annientate 
in precedenza. 

Aggiungo che le Forze armate manten- 
gono tutta la loro importanza, anche perchè, 
esse soltanto, garantiscono la materiale oc- 
cupazione, a difesa, del territorio. Le offese 
aeree, comprese quelle atomiche, possono 
distruggere centri vitali del paese aggredito e 
devastarne vaste aree, ma solo alle forze 
armate e dato di impedire a quelle nemiche 
di investire e di occupare il Paese stesso, 
dalla terra, dal mare, dall’aria. 

(( Frontiere terrestri e marittime aperte ed 
in parte notevole smilitarizzate: frontiera 
aerea indifendibile dall’aviazione concessaci 
dal Trattato di pace: Forze armate inadeguate 
in qualità ed insufficienti in quantità s: questa 
è la sintesi realistica della nostra situazione 
militare. 

Ma io considero non meno gravi talune 
particolari inibizioni del Trattato di Parigi, 
t ra  cui la preclusione di armi e materiali 
esclusivamente o prevalentemente difensivi, 
ed il divieto di addestrare quelle riserve che 
non possono non costituire il grosso delle 
Forze armate della difesa. 

Sprovviste di simili armi e materiali, 
che non sto qui ad elencare, le nostre Forze 
armate sono parzialmente inidonee ad una 
difesa moderna. 

Quanto alle riserve, non può sfuggire ad 
alcuno come, in dipendenza della comples- 
sit8 e trasformazione, e del perfezionamento 
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delle armi e dei materiali, i riservisti non 
istruiti, o affrettatamente addestrati sotto 
la pressione degli eventi bellici, divengono, 
secondo l’espressione di un grande tecnico, 
(( greggi consegnati alla brutalità del nemico n: 
graye responsabilità, onorevoli colleghi, che 
rammenta i nefasti di talune campagne della 
recente nostra guerra e che non deve ripetersi 
in avvenire ! 

Dall’offesa atomica - a base di uranio o di 
plutonio - a quella chimica e batteriologica, 
dai bombardamenti ad opera di aeroplani a 
reazione dotati di grande velocità, notevo- 
lissima autonomia, rilevante portata, e di 
bombe d’ogni natura e peso, ai tele-proietti 
radio-comandati od autoguidati e così, via 
dicendo, è tutta una panoplia di orrori 
senza precedenti, un lugubre concerto dei 
mezzi più raffinati di distruzione: atavico 
ritorno alle lotte con reciproche stragi delle 
antichissime comunità umane ! 

Ma a nulla giova dolersi della umana be- 
stialità, che spinge gli uomini ad odiarsi 
ed a valersi della scienza e della tecnica, per 
distruggere, in breve volgere di tempo, ci0 
che la scienza e la tecnica hanno consentito di 
creare n;l corso dei tempi: Quos deus vult 
perdere, dementat I 

Ne deriva piuttosto l’imperativo categorico 
di studiare ed esperire ogni possibile mezzo 
di difesa contro tali e tante possibili iatture. 

Lo si fa in Italia ? 
Ancora, no. Non soltanto perché, entro 

determinati limiti, lo vietino il Trattato di 
pace ovvero restrizioni finanziarie ed econo- 
miche, quanto perché l’Italia ha sin qui 
dovuto limitarsi a percorrere, parzialmente, 
faticosamente, la prima tappa della ricostru- 
zione difensiva: quella delle proprie forze 
armate. 

Abbiamo, è vero, un Comkato di difesa, 
ma ristretto e di natura assolutamente tran- 
sitoria. Esistono le leggi aprile-maggio 1940 
sulla (( organizzazione della nazione per la 
guerra )) e sulla ((disciplina dei cittadini in 
tempo di guerra n, ma sono anacronistiche ed 
ino p erant i. 

Occorre quindi affidare la responsabilitA 
della difesa, nazionale - che, nel suo com- 
plesso, trascende i compiti del Ministro della 
difesa e degli altri capi militari - ad un or- 
ganismo collegiale, capace di affrontarne i 
problemi, superando il concetto delle respon- 
sabilità puramente individuali. A tali requi- 
siti dovrà rispondere il Consiglio supremo di 
difesa, di cui il Ministro della difesa ha già 
preannunciato al Senato il disegno di legge 
costitukivo. 

Desidero aggiungere che, indipendente- 
mente dal Trattato di pace, l’organizzazione 
e la preparazione delle nostre Forze armate so- 
no tuttora embrionali, sia in dipendenza della 
brevità del cammino della loro ricostruzione, 
sia perché esse attendono di ricevere quelle 
leggi fondamentali, aggiornate e moderne, 
di ordinamento, reclutamento, stato, avanza- 
mento, che ne costituiscono lo ((statuto organi- 
co )) destinato a regolarne la vita e la attività. 

fi da ritenere e sperare che queste leggi 
siano ormai in matura elaborazione e ven- 
gano quanto prima sottoposte al Parlamento: 
solo allorché esse diverranno operanti, le 
Forze armate cesseranno dal regime (( di tran- 
sizione )) e potranno avere un assetto stabile. 
Va intanto data lode al Governo di avere at- 
tuato, coraggiosamente, una riforma che si 
imponeva. come primo atto, ai fini-della effi- 
cienza della difesa diretta; e va dato atto al 
Ministro della difesa della dichiarata, ferma 
volonth di renderla concreta ed effettiva, al 
più presto. Intendo parlare dell’unificazione 
e del coordinamento delle forze armate in 
un unico organismo. 

L’esperienza tramandata dal primo con- 
flitto mondiale, e inoppugnabilmente aff er- 
mata dal secondo, soprattutto per l’onnine- 
cessità del fattore aereo, insegna ed ammoni- 
sce, recisaniente, che non esistono più tre 
difese separate - terrestre, navale ed aerea - 
ma che la difesa è eminentemente unitaria 
e, in parte, unica nella esecuzione: che, a 
più forte ragione, unica od unitaria deve 
esserne la preparaziobe, principalmente per 
ragioni tecniche, ma anche per rilevanti 
opportunità d’ordine politico, amministra- 
tivo, finanziario. 

Per comprendere l’enorme importanza 
della difesa indiretta - ossia, come ho detto 
dianzi, della difesa dell’intero territorio na- 
zionale (dai grandi centri deniografici e dai 
centri di produzione ai nodi di comunica- 
zione, ai porti non militari, ecc.)-basta porre 
mente un istante ai principali pericoli che lo 
minacciano e considerare che questi pericoli, 
per molteplici ragioni tra cui il costo note- 
volissimo della bomba atomica, si abbatte- 
rebbero più sui grandi agglomeramenti demo- 
grafici ed industriali che contro le dissemi- 
nate forze armate operanti: colpirebbero 
cioè più le popolazioni inermi nelle retrovie 
che i combattenti nelle zone di opera- 
zione. 

fi stato, ad esempio, rilevato come, nel 
bilancio in esame, non esistano appositi stan- 
ziamenti per la difesa antiaerea ... Ma la 
difesa antiaerea fondamentale,’ onorevoli col 
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leghi, è quella del territorio e dei suoi gangli 
vitali; e le esigenze ed i limiti di essa non pos- 
sono ovviamente essere definiti dal solo Mi- 
nistro della difesa, sibbene dall’organo com- 
plesso di cui ora ho parlato, composto di 
vari Ministri e di tecnici. 

Lo scetticismo di coloro che vogliono 
intravvedere soltanto il dilemma : (( pace 
ovvero distruzione al 100 per cento n, è 
ingiustificato. Predisposizioni ed at tuazioni 
debbono e possono consentire una difesa 
antiaerea non irrilevante, né, tanto meno, 
trascurabile, del territorio nazionale. 

Essa potr& fare affidamento su una rete 
di radar - dispositivi (diffusaniente noti), 
che non sono molto costosi e che perciò non 
rimangono riservati ai soli Stati ricchi; 
radar i quali rappresentano, con la bomba 
atomica, la maggiore scoperta scientifica 
della scorsa guerra. 

a da ritenere per certo che, se, in Italia, 
ne fosse stata intuita tutta l’importanza, e 
se avessero avuto tempestiva conclusione gli 
studi che, SII questo dispositivo, i tecnici 
avevano in corso, la durissima sorpresa 
navale del Capo Matapan ad opera della 
flotta di Cunninghani, munita di ~ a d a r ,  non 
si sarebbe verificata. Come è certo che so- 
prattutto al radar si deve la neutralizzazione 
della offesa sottomarina geriiianica. 

Per la protezione dclle popolazioni dal- 
l’offesa aerea si intravvedono, al presente, due 
soli ordini di possibilita: sfollamento razionale 
dei grandi centri demografici; costruzionc di 
rifugi idonei per l’esercito del lavoro destinato a 
rimanere al suo posto di civico Combattimento. 

indispensabile che tanto il problema 
dello sfollamento quanto quello della pro- 
tezione formino oggetto di veri e propri, 
meditati pro5etti, di pratica applicabilità: i 
quali (come in vari e pur pacifici Stati si 
sta iacendo) prevedano e regolino, tra l’altro, 
il decongestionamento rapido ed organizzato 
delle grandi città verso zone prestabilite: 
decongestionamento che non sarebbe piìi 
lecito abbandonare colposanien te alla ini- 
ziativa individuale. 

L’affermazione che Ic industrie di base 
debbono essere decentrate e razionalmente 
ripartite in tutto il territorio (e non addensate 
soprattutto nella pianura padana) è inattuale 
e, al presente, irrealizzabile: la risorgente 
economia di pace non può suicidarsi per gli- 
minare i pericoli di una guerra, eventuale, 
deprecatissima, e auguralmente considerata 
ancora lontana. 

Ma è fuori di dubbio che giova richiamare 
l’attenzione dell’industria sulla convenienza 

di tenere presente, ogni qualvolta lo possa 
senza eccessivo danno, anche tali pericoli, 
tutt’altro che irreali, nelle determinazioni di 
nuovi impianti. 

Di sfuggita, faccio rilevare che, non sol- 
tanto, quindi, il principio della giustizia di- 
stributiva, ma anche cautele difensive, ren- 
dono giovevole al Paese la tanto auspicata 
ed attesa organizzazione industriale del Mez- 
zogiorno. 

Altro scoperto da colmare, che non può 
essere so ttaciuto, è quello della inesistenza 
di ricerche e di esperienze, tendenti a realiz- 
zare quanlo sia lecito ed attuabile ai fini 
della difesa nazionale. 

La difesa del Paese, onorevoli colleghi, 
non può essere assolta soltanto dagli arma- 
menti in atto, ossia dai pochi uomini e dagli 
scarsi e non modernissimi materiali delle 
nostre Forze annnte; la sua validita dipenderà 
soprattutto dagli armamenti in potenza, os- 
sia dalla possibilita di risolvere, al momento 
del bisogno, i problemi: di nialerie prime, di 
organizzazione industriale, di acquisti, di 
riparazioni, atti a creare un adeguato attrez- 
zamento difensivo ed a mantenerlo in effi- 
cienza nel corso del conflitto. 

Germania e Giappone, per i loro armamenti 
in atto all’inizio del recente conflitto, avevano 
una capacita aggressiva iniziale infinitamente 
superiore a quella anglo-americana, ma la 
formidabile produzione industriale c le sco- 
perte tecniche prontaniente sfruttate ad opera 
degli alleati eliminarono via via questo 
squilibrio ed imposero il proprio peso. L’e- 
lemento fondamentale della vittoria alleata, 
onorevoli colleghi, ha nome (( potenziale 
bellico )) ! 

La ricerca scientifica e gli esperimenti di 
laboratorio sono condizioni necessarie della 
difesa nazionale; le contro-armi, le armi 
cioè della difesa, vanno studiate e preparate, 
in parte notevole, nelle ricerche nei laboratori. 
I1 libro va disgiunto dal moschetto, è vero, è 
certo, onorevoli colleghi; ma il moschetto 
non può, oggidì, fare a meno del libro .... 

La guerra moderna sta assumendo il 
carattere di una colossale organizzazione 
scientifico-tecnico-industriale; è divenuta la 
complessa risultante di forze, di problemi 
sociali, industriali, finanziari, economici, poli- 
tici che ne condizionano e additano le moda- 
lita. 

Guai a quel Paese che, pur attribuendo 
alla difesa militare una ragionata importanza, 
ometta di considerare tutto j l  cornplesso 
meccanismo della organizzazione difensiva 
della nazione ! 
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Per attestarvi, onorevoli colleghi, che 
questi miei assunti non rispondono solo a 
convinzioni personali, ma sono profonda- 
mente sentiti in t u t t i  gli Stati preoccupati 
e gelosi della loro difesa, vi fornisco (e il mio 
intervento volge così al termine) alcune suc- 
cinte rapide notizie su quanto in materia si 
fa fuori d’Italia: 

10) Presso gli Stati dell’Europa orien- 
tale sono in corso piani quinquennali, trien- 
nali, biennali che regolano, in linee ampie e 
concrete, il potenziamento bellico dell’intera 
nazione. I1 rigido accentran7ent.o dei poteri 
favorisce la unificazione ed il cGordinaniento 
della difesa diretta con quella indiretta. 

La Russia ha alle armi piu di 4 milioni di 
uomini, con fernia di leva lniniina di due anni: 
in complesso, non meno di 160 divisioni del- 
l’esercito e 15.000 aerei; poco rilevante la 
marina. 

I1 Maresciallo Rokossdwskj auspica peral- 
tro un notevole potenziamento dell’aero- 
nautica, che dovrebbe superare i 20.000 ap- 
parecchi. 

La preparazione paramilitare si svolge 
in linee molto ampie. Nozioni militari sono 
impartite, da ufficiali, nelle scuole d’ogni 
ordine. Una grande associazione, 1’ Ossaviakini, 
interessa il popolo ai problemi militari e, 
tra l’altro, prepara uomini e donne alla difesa 
territoriale. 

Le riserve sono sistematicamente istruite 
sino al 500 anno di età. Alcune classi premili- 
tari sono reclutate per il servizio nelle indu- 
strie, nelle ferrovie, nelle miniere, ecc. at- 
traverso la cosiddetta (( leva del lavoro )). 

Notevolissim~o impulso viene dato alle 
ricerche scientifiche (per le quali si dicc 
vengano spesi annualmente non meno di 
200 miliardi di lire); specie a quelle relative 
alle armi atomiche ed elettroniche, agli aerei 
ultrarapidi e superautonomi, alle artiglierie 
in genere. 

In sintesi, la Russia è veraniente una na- 
zione armata D, ma nell’accezione piu piena e 
moderna della espressione. 

20) Nella Europa occidentale, la Fran- 
cia sta ultimando I’elaborazicpe di uno sta- 
tuto militare di otto leggi, quattro delle quali 
concernono la difesa indiretta: (( organizza- 
zione della difesa nazionale )), (‘ servizio na- 
zionale )) (partecipazione eventuale dei cit- 
tadini dei due sessi alla difesa del territorio); 
c economia di guerra )I; (( azione sc.ientifica )). 

La Gran Bretagna ha creato non solo gli 
organi di coordinamento per la difesa bel- 
lica e parabellica ma il (( servizio della difesa 
civile )I, e ha mantenuto in vita un Mini- 

stero dei rifornimenti analogo al nostro di- 
sciolto della produzione bellica. 

La Svizzera, Paese di neutralità armata 
che non trascura alcuno studio compreso 
quello della energia atomica, considerandosi 
una possibile fortezza assediata, attribuisce 
particolare importanza alla economia di guer- 
ra e ha creato un (( ufficio di difesa nazionale 
economica n. 

30) Negli Stati extra-europei: gli Stati 
Uniti d’America hanno approvato, al prin- 
cipio del 1947, la ((legge per la sicurezza 
nazionale n che considera largamente le esi- 
genze difensive del territorio, derivanti dalla 
certezza che, ormai, anche il‘continente ame- 
ricano non può sottrarsi ad offese aerec, e 
quindi atomiche, chiniiche, ecc.. 

Ha creato il Consiglio della sicurezza 
nazionale, il Comitato delle risorse per la 
sicurezza nazionale, il Consiglio delle ricerche 
e degli sviluppi, comprendente anche un Co- 
mitato delle risorse umane. 

I1 Canadà, sentinella dell’Artico insieme 
con gli Stati Uhiti, sta organizzando salda- 
mente la sua difesa nazionale secondo un 
progetto riassunto in apposito libro bianco. 

In conclusione, tutti gli Stati, grandi e 
piccoli, europei ed extra europei, ché ne hanno 
possibilità e capacita, non solo, come è ac- 
cennato nella relazione, stanno sostenendo 
spese militari proporzionalmente superiori 
alle nostre; non solo compiono studi scienti- 
fici (talora mascherati da finalità di pace), rna 
curano, contemporaneamente alla prepara- 
zione delle proprie Forze armate, l’organizza- 
zione della )mobilitazione civile e industriale, 
la protezione nazionale, l’istruzione più o 
meno sistematica delle riserve. 

Onorevoli colleghi, con sicura coscienza 
voterò a favore della approvazione del bilan- 
cio della difesa che ci e sottoposto, perche 
i suoi stanziamenti forniscono un, benche 
scarso, alimento alla riorganizzazione delle 
Forze armate: di quelle Forze armate le 
quali, tra difficoltà c incomprensioni, silen- 
ziosamente, tenacemente, austeramente, si 
preparano per i loro doveri e che perciò 
meritano il riconoscimento, la riconoscenza, 
l’affetto soprattutto della Nazione. (Applausi 
al centro e a destra). 

Formulo peraltro, onorevole Ministro, il 
voto che questo bilancio sia, possibilniente, 
l’ultimo (( di transizione 1); che, comunque, 
nel presente esercizio finanziario venga sot- 
toposto al Parlamento lo ci statuto militare )), 

punto di partenza necessario d’una politica 
militare ‘ben definita. 

, 
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Soprattutto chiedo, coli accorata preoccu- 
pazione, che - dopo aver costituito e reso 
attivo il Consiglio supremo della difesa - 
questo proponga al più presto alle Camere 
lo statuto della difesa nazionale I), la cui as- 
senza costituisce il più grave scoperto attuale 
della nostra preparazione difensiva. 

Avrà così modo, tra l’altro, il Parlamento, 
di stabilire, nei venturi esercizi, con pienezza 
di valutazione? quanta parte dei mezzi fi- 
nanziari disponibili giovi dedicare alla difesa 
diretta e quanta a quella indiretta. 

Invoco infine che, non appena l’Italia sia 
stata ammessa a11’O. N. U., i suoi rappre- 
sentanti non lascino nulla di intentato per 
ottenere - nei termini previsti dall’articolo 
47 dcl Trattato di pace e nel rispetto del diritto 
delle genti e dei principi affermati dalla Carta 
di-San Francisco - la revisione delle clausole 
più inique che la privano di un minimo di 
sicurezza. 

Onorevoli colleghi, concedano la Provvi- 
denza e la saggezza resipiscente degli uomini 
che la pace, bene supremo che essa ha loro 
donato, continui a sorridere a lungo all’uma- 
nità soffeFente e tormentata. E che l’Italia, 
non solo si mantenga estranea ed ostile a 
qualsiasi politica bellicista, ma abbia il bene 
di associarsi ad ogni sforzo ed intesa, rivolti ad 
affermare la solidarieth umana e ad allonta- 
nare l’immane cataclisma della guerra. 

Ma vogliano anche, Iddio, e gli uomini 
di buona volontà cui ne incombe il dovere, 
che l’Italia non si assuma, verso il suo po- 
polo, la tremenda responsabilità di avere 
omesso, per cecità od imprevidenza, le cau- 
tele ed i provvedimenti indispensabili af- 
finché, contro ogni aggressione, possano es- 
serne difesi la vita, l’indipendenza, la pa- 
cifica cristiana missione ( Vivissimi applausi 
al centro ed a destra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Boldrini. Ne ha facolta. 

BOLDRINI. Onorevoli colleghi, discutere 
.i bilanci è stata la funzione più antica del 
Parlamento e noi, dopo la parentesi vera- 
mente tragica del fascismo, ritorniamo a 
questa funzione. 

Per tutto ciò, e particolarmente oggi, pen- 
so che la nostradiscussione non possa rima- 
nere nell’ambito formale ragionieristico o con- 
tabile per rivedere le bucce del bilancio dello 
Stato, ma bensì‘ che la nostra discussione 
debba essere largamente politica. D’altra 
parte, le discussioni avvenute precedente- 
mente sugli altri bilanci sono la dimostra- 
zione evidente che il tutto si sposta SLI un 
piano politico. Nel bilancio dovrebbe tro- 

. 

varsi uno spirito nuovo e di rinnovamento 
che dovrebbe poi riflettersi nei vari capitoli 
del bilancio stesso. Dico uno spirito nuovo 
che però non troviamo in questo bilancio 
della Difesa, che si potrebbe definire invece 
il bilancio delle voci cancellate. 

D’altra pa’te la stessa relazione d i  mag- 
gioranza pare che non $i sia ispirata a questo 
spirito nuovo di rinnovamento che avrebbe 
dovuto illuminare tutto il bilancio in esame. 
Infatti, la relazione si è fermata alla illustra- 
zione di cifre, forse perché non ha avuto una 
documentazione siificiente. Mi auguro che 
sia così: forse invece si è giunti a portare la 
discussione del bilancio nei limiti del buro- 
cratico e del ragionieristico per impedire una 
discussione a largo raggio su tutta la politica 
militare delle Forze Armate italiane. 

Oggi noi siamo d i  fronte a un bilancio che 
ci vorrebbe impedire una discussione di que- 
sto genere perché non abbiamo una docu- 
mentazione sufficiente, perché non abbiamo 
potuto fare ukl controllo a fondo sui vari 
capitoli del bilancio della Difesa. 

L’onorevole Corbino diceva un giorno 
che pur troppo noi siamo t u t t i  novizi per 
quanto riguarda la discussione dei bilanci 
e che la Carhera avrebbe avuto bisogno di 
un largo periodo di tempo per discuterli 
coscienziosamente. Certo è che per il bilancio 
della Difesa questo tempo non C’è stato. M a  
direi proprio che per il bilancio della Difesa 
si è fatto t u t t o  il possibile per non aiutare 
la Camera e questi deputati novizi che per 
la prima volta si trovano a discutere il bi- 
lancio del dicastero delle Forze armate. 

Prendete alcune voci del bilancio. Ad 
esempio a pagina 33 dello stato di previsione è 
detto: Servizi di artiglieria, spese per manu- 
tenzione, riparazioni e acquisti di armi. Una 
voce unica. Qualsiasi studioso di materie 
contabili vi potrebbe dire che l’acquisto 6 
una cosa e la manutenzione è un’altra, men- 
tre qui invece le voci sono confuse ed unifi- 
cate. Per cui un esame serio del bilancio stesso 
6 quasi impossibile farlo e credo che la stessa 
Commissione per la difesa e la Sottocom- 
missione per la finanza abbiano dovuto trova- 
re difficolta nel fare una relazione più O meno 
concordata con la maggioranza governativa. 

A questo punto sono in obbligo di doman- 
darmi: siamo di fronte a un bilancio della 
Difesa od al bilancio delle tre forze armate 
o per meglio dire al bilancio dell’areonautica, 
della marina, dell’esercito con l’aggiunta 
dei carabinieri ? 

Io penso che sia il bilancio dei tre Dica- 
steri militari, e che non sia veramente il bilan- 
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ci0 del Ministero della Difesa. Infatti lo 
stesso modo come è presentato il bilancio 
ci fa pensare che non è il bilancio della Difesa, 
ma è veramente il bilancio dei tre Dicasteri 
delle Forze armate. Ne è la riprova il modo 
come è stato fatto il bilancio. Io ho avuto la 
tentazione di guardare i1 biIancio per capirci 
qualcosa. Esso consta di 484 voci di cui 219 
soppresse e quindici o trenta per memoria; 
a questa confuione di voci è da aggiungere 
una trasposizione intima di voci per cui è 
difficile trovare la linea amministrativa, buro- 
cratica e politica che ha orientato I’esten- 
sore del bilancio della Difesa. 

Si è detto alla Camera che nessun Mini- 
stro conosce bene il proprio bilancio, ma 
credo che anche l’onorevole Pacciardi sia 
stato in difficolta nel leggere il suo bi- 
lancio, anzi penso che se lo avesse esami- 
nato avrebbe dato disposizione ai suoi uffici 
di rivedere la compilazione e la scrittura- 
zione del bilanciob in esame, almeno per 
salvare la forma. Questo non è un bilancio 
della Difesa, perché anche da un esame 
sommario risulta che non vi è stato nessun 
tentativo per unificare i servizi che sono 
comuni alle varie Forze armate. 

Anzi possianio dire che il Ministro della 
difesa non i, riuscito nel compito di unificare 
i tre rami della sua Amministrazione e nemme- 
no 6 riuscito a dare una direzione politica 
unica. Penso che si possa constatare che il 
iVIinis tero della clifcsa i venu t n  semplice- 
mente a inimobilizzare o a rendere più com- 
plessa la già complessa amministrazione 
delle tre forze armate. 

Si pub ben dire che il Ministero della 
difesa non è stato istituito per ragioni di 
carattere tecnico; ma per ragioni di carattere 
eminentemente politico. Infatti, a meno che 
l’onorevole Pacciardi non abbia un suo piano, 
fino ad oggi non abbiamo un piano per la 
riorganizzazione delle forze armate in senso 
unitario. Non so se il Ministro Pacciardi ab- 
bia qualche progetto in tal senso. Lo stesso 
nome di Ministro della difesa è errato. La 
difesa nazionale, concepita nel suo vero 
senso 6 un problema che può essere risolto 
solamente da tutto il Paese. Le forze armate 
ne costituiscono uno degli elementi fondamen- 
tali se volete, uno dei più importanti, nia ben 
lungi dall’essere la parte esclusiva nel quadro 
generale della difesa del Paese. 

Per impostare correttamente il problema, 
bisogna distinguere ed esaminare separata- 
mente l’organizzazione politico-militare della 
difesa da quella che è la preparazione e 
l’amministrazione delle Forze armate, di cui 

indubbiamente si deve preoccupare il Mini- 
stero delle forze armate. 

La domanda che ci dobbiamo porre sulla 
base dell’esperienza fatta durante la guerra, 
è come rendere più efficace l’amn1inistrazione 
delle Forze armate e se per raggiungere questo 
scopo sia necessario e conveniente riunire 
tutti e tre i Dicasteri in un unico Ministero 
come è quello di oggi. 

I1 problema della cooperazione e della 
unificazione è stato sempre un problema al- 
l’ordine del giorno, problema che non è 
stato risolto nè prima del conflitto nè durante 
il conflitto stesso. Coloro che s’interessano 
di cultura militare possono ben dire che i 
Ministeri militari conservarono, nei riguardi 
delle rispettive commesse all’industria duran- 
te la guerra, la propria competenza tecnica 
per cui il famoso baraccone del Cocefag 
rimase, un vero aborto, e questo fu un grave 
inconveniente. Credo che oggi persista, per 
esempio, tale situazione. 

fi vero che ogni Ministero militare ha 
i suoi organismi di carattere tecnico, ma 
questi organi tecnici devono collaborare iiisie- 
me sotto un’unica guida. 

Credo che possiamo essere tutti d’accordo 
al fatto che il tecnicismo odierno ha esa- 
sperato la necessitd, di una guida unica e 
responsabile. Le conseguenze di un’errata 
previsione nello studio e nella preparazione 
di un deterniinato mezzo hanno effetti ne- 
gativi su tutte le tre forze armate. Le conse- 
guenze di una,polilica non unitaria al centro 
portano poi ai contrasti più assurdi e a quello 
spirito di corpo per cui ogni forza armata 
tiya l’acqua al proprio mulino: la marina 
vuole uno stanzianiento maggiore, l’aereo- 
nautica vuole uno stanziamento maggiore, e 
così via. Quindi, confusione, cattiva utilizza- 
zione”di quadri e dispersione di mezzi finan-. 
ziari. 

Infatti, pensavo che in un.Ministero unico 
delle Forze armate, alcuni servizi - coine il 
Commissariato e la Sanita - potessero essere 
unificati. Invece: almeno per ora, nessun 
tentativo, nessw programma, tanto che nella 
relazione di maggioranza viene csnstatato 
che nemmeno per il debito vitalizio e per il 
fondo a disposizione esiste una voce unica, 
e così abbiamo una voce per la marina, una 
per l’aviazione e una per l’esercito. E questo 
è stato sottolineato giustamente, come dicevo, 
dalla stessa relaziorle di maggioranza. 

Ma direi che una cosa più grave sta a 
dimostrare lo stato del Ministero: oggi non 
esiste nemmeno un ufficio legale unificato per 
le Forze armate: C’è 1’Uficio legale per la 
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marina, quello per l’esercito, quello per 
l’aeronautica. Allo stato attuale vi sono 3 uffici 
legali e un quarto ufficio legale alle dipen- 
denze del Ministro della difesa. 

Ma perché oggi, nel bilancio del Ministeyo 
della difesa non vediamo uno spirito di unifi- 
cazione delle forze a.rniate e irna politica 
unitaria ? Mi sono domandato diverse volte 
le ragioni di ciò, e credo che la prima sia 
questa,: le posizioni estreme prese dalle diverse 
Forze annate, per cui ognuna ha inquadrato 
il suo problema differentemente dall’sltra: 

La seconda ragione è questa: perché la 
parola cooperazione non è stata intesa col. 
significato giust,o che questa parola deve 
avere. Secondo me, la parola cooperazione’ 
viene intesa non come cooperazione fra le 
singole forze armate italiane, ma da molte 
di esse viene intesa come cooperazione ed 
integrazione con forze armate di altri Paesi. 
E ciÒ lo vedremo in seguito. 

Ma credo che la critica al bilancio della, 
difesa e all’attività del Ministero delle forze 
armate mi obblighi ad andare un po’ più 
indietro e a vedere la quest.ione d.a un punto 
di vista più serio e complesso. 

Io ricordo che quando il 3 novembre 1944 
fu decretato lo scioglimento del.10 Stato Mag- 
giore, scioglimento che fu accol-ho con osanna 
da tutta la stampa, cli qualsiasi colore poli- 
tico essa fosse, non fu per ragioni di normale 
amministrazione, ne fu un proyedimento 
diretto a colpire quella determinata categoria 
di ufficiali, fra i quali molti ve ne erano degli 
eccellenti, per quanto vi fossero invero anche 
dei responsabili della guerra; ma f u ,  e per 
questo il provvedimento fu estremamente 
logico, perché si voleva che i dirigenti delle 
forze armate italiane non seguissero più le 
stesse vie e gli stessi indirizzi che furono 
propri del fascismo e di prima del fascismo. 
Ecco la ragione dello scioglimento dello Stato 
Maggiore. Diversamente, non avrebbe avuto 
senso colpire una categoria di ufficiali, quelli 
dello St.ato maggiore. Ebbe un senso perche 
con quel provvedimento si volle dire al 
Paese che si intendeva dare un nuovo indirizzo 
alle forze armate, che si volevano crea7e i 
presupposti perché le nostre forze armate, 
riorganizzandosi secondo le già fin da aliora 
presumibili clausole del Trattato di pace, 
fossero rispondenti alla nuova situazione 
storica e politica del Paese. Allora si diceva 
(e basta leggere un qualunque quotidiano del 
tenipo per constatarlo) che per riorganizzare 
le Forze armate ci si doveva basare su quesl;i 
punti fondamentali: 10) !e Forze armate do- 
vevano essei.e legate strettamente al Paese, 

. 

dando ad esse un largo respiro democratico; 
20) le Forze armate dovevano essere organiz- 
zate su base apart,itica; non quindi politiciz- 
zate in senso di parte. 

Questi erano .i due punti fondamentali 
che si discutevano-nel 1944 e che erano accet- 
tati dalls stragrande maggioranza dei partiti 
politici che allora erano sulla scena politica. 
Credo che sia alla luce di questa’ impostazione 
che noi si debba esaminare la politica Iriili- 
tare governativa. La guerra fascista in conse- 
guenza dell’s settembre aveva dimostrato chia- 
ramente il crollo delia im.palcatura militare 
fascista. I capi militari avevano fallito, I’im- 
palCa.tura era crollata, l’organizzazione dello 
Stato frahtumata e distrutta. La guerra 
aveva rivelato nuovi mezzi, nuove energie; 
aveva fatto comprendere che tutto doveva 
essere modificato profondamente e l’insegna- 
mento delle disfatt,a era quello indicato con 
le parole di a n  grailde generale dell’eser- 
cito italiano; i l  generale‘ Pollio: (( Dopo ogni 
disfatta, i bisogna sapere rinnovare i quadri 
e gli istituti per dare nuove forze e- fiducia 
all.’organismo che si vuole creare e che 
è .tragicamente caduto n. Del resto anche 
d.i questo t,ono sono dichiarazioni di altri 
ufficia1.i italiani viventi. Ho stralciato da uii 
libro del generale Zanussi (( Salvare l’esercito )) 
a proposito di questo riiinovamento. la se- 
guente frase: (( Se davvero aspiriamo a posse- 
dere finalmen-te nn esercito serio, solido e 
sano, dobbiamo rassegnami non già a rico- 
stru.ire qua!che pezzo dei traballante edi- 
ficio, ma a buttarlo giù d.al1.e fondamenta e 
rifax tutto o quasi daccapo N. 

Volendo usare un paragone non irrive- 
rente per ness~no, penso che le Forze armate 
allora si consideravano una grand.e azienda 
che avevg fallito (leggi !a guerra), per cui era 
necessario rivedere tutti gli ingranaggi e 
studiare come organizzarla in base alla nuova 
situazione politica, economica, sociale del 
Paese. 

Dall’8 set’icmbre in poi, forze non rego- 
lari, i partigiani, avevano dimostrato quali 
nuove energie si erano sprigionate nel Paese 
e quali nmve possibilità per una riorganizza- 
zione delle Forze armate sorgevano. Genexdi, 
Comandi di ogni genere, si esprimevano nel 
senso di tenere largamente conto di queste 
nuove fo1il.i di energia che si erano manife- 
state nel corso della lotta. L’utilizzazione dei 
quadri della resistenza nelle Forze armate che 
si volevano ricos’Lruire, diventava una delle 
basi della ricos%ruzione e del rinnovamento. 
In quei giorni, dopo la liberazione, da tutt i  i 
settori politici si affermava con forza che 
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bisognava assolutamente impedire il ripetersi 
di quanto era avvenuto durante i l  primo 
Risorgimento. Ricordo le discussioni fatte 
col Ministro Casati, allora Ministro della 
guerra, e ricordo una drammatica discussione 
sulla linea del fiume Senio, al fronte, nel 
febbiaio ’1945. Quando gli ponevamo la 
questione del rinnovamento delle Forze ar- 
mate egli allora, con quel buon senso che io 
conti;addistingue, ci diceva : ((indubbiamente 
noi dobbiamo rivedere tutta la questione al 
lume di questa esperienza viva, fatta nel 
Paese )) e mi diceva, insieme al Presidente del 
Consiglio Bonomi, che la cosa doveva essere 
studiata seriamente con quegli uomini che 
erano usciti dopo 1’8 settembre e con quegli 
uomini che durante il conflitto al 1940-45, 
avevano dato la misura della loro tempra, 
del loro carattere, del loro attaccamento al. 
Paese. Nessuno allora aveva dimenticato 
come si era organizzato l’esercito italiano del 

Quell’esercito fu  organizzato con l’esercito 
piemontese, con una parte dell’esercito della 
Lega dell’Italia Centrale, con una parte del 
voloiitariato garibaldino ed una parte del- 
l’esercito borbonico. La fusione non era av- 
venuta in modo almonico, per quanto nel- 
l’esercito fossero entrati allora 12 generali 
garibaldini e 1384 ufficiali. In quella organiz- 
zazione, però, ci fu ben presto i! sopravvento 
dello Stato Maggiore piemontese il quale, le- 
gato alla parte meno progressiva del nostro 
Paese aveva dato subito, immediatamente un 
indirizzo antipopolare alle Forze arma te, indi- 
rizzo antipopolare che si sintetizza nelle tra- 
giche giornate del 1898 a Milano, dcl 7 e 14 
luglio durante la settimana rossa, e nelle gior- 
nate di Torino del 1917. Per cui si può ben 
dire che allora, prima del fascismo, le Forze 
armate italiane, in quelle poche occasioni 
della, nostra storia, erano sempre state ado- 
perate in funzione antipopolare. Ed io, che 
sono di una ‘terra dove purtroppo tutti hanno 
provato seriamente quella che è stata la 
lotta sociale, ricordo benissimo come da noi 
si è abituati a dire: ((Noi abbiamo sentito 
e provato il calcio dei fucili; noi fummo 
spesso caricati dalla cavalleria B. @ un modo 
di dire corrente in una zona come la Roniagna. 

Nella nuova situazione storica e politica, 
indubbiamente bisognava tener conto di 
questa esperienza storica del passato che non 
era stata favorevo!e per noi, aiizi era stata. 
esiziale per il nostro Paese; e bisognava tener 
conto che nel secondo Risorgimento si era 
sviluppato un movimento della resistenza di 
eccezionale importanza che bisognava tenere 

1860-61. 

assolutamente presente nell’organizzazione 
delle Forze armate italiane. Era logico, e 
allora tutti argomentavano in questo senso, 
che su tre gruppi di quadri militari noi dove- 
vamo puntare gli occhi, e cioè su quegli 
ufficiali che dopo 1’8 settembre erano a sud 
di Roma o si s’postarono ’in tale zona per 
non collaborare coi tedeschi e che costitui- 
rono la prima base delle Forze armate ita- 
liane che andarono poi a combattere con gli 
alleati ; su quei quadri che provenivano dalle 
prigioni e, infine sui quadri dei volontari 
del Corpo volontari della libert& e delle 
formazioni partigiane in genere. Da questi 
tre gruppi, penso che era possibile selezionare 
coloro che alla prova avevano dimostrato 
senso del dovere, capacita, carattere, attac- 
camento al Paese e senso dell’onore militare. 

Da questi tre gruppi si dovevano selezio- 
nare quei giovani c non giovani che in tutto 
il corso della guerra 1940-45, al, vaglio più 
duro e più tragico, avevano dato prove e ga- 
ranzie necessarie. Essi provenivano da di- 
verse categorie sociali, avevano maturato 
diverse esperienze, avevano combattuto in 
forze diverse. Unendo insieme questi quadri, 
si poteva effettivamente arrivare alla riorga- 
nizzazione delle Forze armate utilizzando le 
migliori energie che 11 nostro Paese aveva 
espresso nelle circostanze più difficili e dram- 
inaLiche. Questo senibrò l’orientamento do- 
minante nei Ministeri militari nel 1945 o 
negli anni seguenti. Ma poi - e qui comin- 
ciano le dolenti note - coniincia l’azione per 
escludere una pkrte di questi uomini e per non 
farli partecipare alla attiva riorganizzazione 
delle Forze armate. Ma. non perché questi 
quadri avessero dato cattiva prova nella 
nuova situazione legale. No!  Ma, perché 
inan mano nei Ministeri militari (coscienti o 
non coscienti i Ministri responsabili: non 
lo so, !o vedremo) quegli stessi indirizzi che 
furono propri del lontano passato e precisa- 
inente del primo Risorginiento sono andati 
man mano riprendendo piede, e quello stesso 
indirizzo B diventato l’indirizzo generale che 
oggi guida e viene adottato dai Dicasteri mili- 
tari di cui stiamo discutendo il bilancio. 

Credo che i volontari del secondo Risor- 
gimento italiano, si siano trovati nello stesso 
intoppo in cui si sono trovati i garibaldini 
prima del Risorgimento italiano. La stessa 
frase chs disse allora nel 1861 il generale 
Fanti quando in pimo Parlamento e senza 
tanti preamboli diceva a Garibaldi: (( I vostri 
volcntari potevano essere elementi preziosi in 
date circostanze e condizioni, ma diventavano 
sommamente molesti t? dispendiosi, laddGve 
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non tuonava il cannone )), la stessa frase se non 
è detta ufficialmente oggi, certo ufficialmente 
la si pensa e la si applica. Prendete il 
libro pubblicato in questi giorni: ((La riscossa 
dell’esercito D, del generale Scala a cura del- 
l’ufficio storico dello Stato Maggiore dell’ Esrr- 
cito. Si vedr& come si tcnti di dimostrare che 
la guerra di liberazione vi è stata - meno male 
ammette che vi è stata - ma chi) però è 
stata diretta dalla lunga mano dello Stato 
Maggiore italiano c dal marcsciallo Messe, 
per cui, non è necessario riorganizzare le Forzc 
armate italiane tenendo presente lc Forze 
armate volontarie. Gi& perché le Forze armate 
italiane, hanno fatto la guerra di liberazione 
adattandosi alla nuova situazione, quindi il 
contributo popolare non esiste, il contributo 
dei volontari non esiste. Questo è detto in un 
libro storico, uscito in questi giorni con l’eti- 
chetta dell’ufficio storico dello Stato Maggiore. 
Perché, nel fare un documento storico di 
questa importanza non si è preso contatto 
con l’ufficio storico della resistenza ? 

ARIOSTO. a stato pubblicato ? 
BOLDRINI. Sì, e costa anche una cifra 

abbastanza ragguardevole; per questo forse 
ne è difficile la lettura da parte di molti. 

Perché, dicevo, non si è preso contatto 
con gli uffici storici della rcsistenza, che sono 
a Torino, a Milano, a Genova? C’è anche l’uf- 
ficio stralcio dcl C. V. L.; ci sono i comandanti 
dcl C. V. L., che hanno dimostrato di essere 
anche buoni scrittori. Perché non si 6 preso 
contatto con questi uomini, con questi diri- 
genti, che hanno studiato il problema del 
volontariato italiano, che B problema storico ? 
Perché, invece, nel chiuso di un Ministero si 
fanno pubblicazioni, con le quali si cerca di 
dimostrare che non è esistito un contributo 
popolare nella guerra di liberazione ? Credo 
che non ci sia nessun settore politico, che 
possa arrivare a qucsta conclusione; qualsiasi 
settore politico arriva a conclusioni contrarie: 
e cioè le forze armate hanno steso anch’esse 
una rete pcr la guerra di liberazione, ma la 
rete principale è stata stesa dalla volont& 
popolare, attraverso i Comitati di liberazione 
e le formazioni partigiane, che sono fin dal- 
l’inizio diventate le forze più attive contro i 
tedeschi e i traditori e senza delle quali non ci 
sarebbe stata la riscossa delle Forze armale, 
in particolare dcll’esercito. 

Si aggiunga a questa valutazione il man- 
cato riconoscimento del C. V. L., mancato 
riconoscimmto che spero sia venuto per una 
sottovalutazione delle autorit& governativa e 
non per una pregiudiziale antipartigiana nel 
senso pih lato. 

Se così fosse, le mie parole potrebbero. 
essere molto più dure e molto più accese. 
Credo che soltanto sia stato sottovalutato il 
problema. Ma il mancato riconoscimento 
per C. V. L. è un indice, che è legato a quel- 
l’indirizzo, propinato in quei libri, che vi 
ricordavo sopra. 

I1 15 giugno 1948 abbiamo chiesto in 
questa Camera con un ordine del giorno il 
riconosciniento del C. V. L., riconoscimento 
che doveva porre termine alla situazione 
paradossale, che tutti conosciamo. 1 volontari 
sono riconosciuti, i comandi non sono ricono- 
sciuti; tant’è che per gli atti del C. V. L., 
perchè ne sia riconosciuta la legalit& occorre 
che il magistrato metta una buona dose d i  
buon senso e forse qualche cosa di più. 

11 mancato riconoscimento del C. V. L. 
porta ad una ripresa dei processi. 

Ho sott’occhio i processi che si fanno a 
Vercelli. In questa citt& si 6 riorganizzato il 
Comitato di liberazione per la difesa della resi- 
stenza, al quale partecipano: il Partito libe- 
rale, quello democristiano e tutti gli altri 
partiti. Perfino gli elementi legati alla maggio- 
ranza governativa sentono la necessità di 
unirsi, per difendere lo spirito ed il patri- 
monio della resistenza, che viene colpito ripe- 
tutamente, anche perché non si è riconosciuto 
il C. V. L., riconoscimento sul quale dobbiamo 
dire la nostra parola. 

Non si può andare avanti di questo passo: 
C’è una ripresa generale dei processi in tutta 
Italia. Diecine e diecine di partigiani sono 
arrestati per fatti avvenuti prima del 31 luglio 
1945. Ricordo che in quella seduta del 15 giu- 
gno 1948, nella quale abbiamo chiesto il rico- 
noscimento, il Governo, per bocca dell’ono- 
revole De Gasperi, ci disse che ((l’ordine del 
giorno lo accettava soltanto come raccoman- 
dazione e che in via di massima 10 credeva 
degno di considerazione n. 

Ricordo di avere avuto nel cosiddetto 
salone dei passi perduti un vivace battibecco 
con l’onorevole Martino, Sottosegretario per 
l’assistenza ai reduci ed ai partigiani, il quale, 
poiché noi non eravamo rimasti sodisfatti 
delle dichiarazioni dell’onorevole De Gasperi, 
mi diceva: ((Voi fate l’opposizione per l’op- 
posizione D. Io avrei voluto essermi sbagliato, 
ma dopo 4 mesi la cosa è rimasta al punto di 
prima: non C’è nessuna iniziativa governativa 
per il riconoscimento del C. V. L. Non vorrei 
che quella tale promessa fatta dall’onorevole 
De Gasperi diventasse come le promesse 
che facevano i toscani, cioè le promesse fatte 
la sera e dimenticate la mattina. 

CARIGNANI. Ha sbagliato la regione. 
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BOLDRINI. Perché, a Firenze non si dice: 
legge fatta la sera, guasta la mattina? 

Proprio come l’ordine del giorno che l’ono- 
revole De Gasperi accettò come raccomanda- 
zione, fatto la sera, guasto la mattina. 

AI mancato riconoscimento del Corpo 
volontari della liberth purtroppo è da aggiun- 
gere qualcosa di altro. Durante il 1946, al 
tempo del cosidetto malfamato tripartito, 
ottenemmo l’emanazione di un decreto re- 
lativo al conferimento del grado militare ai 
vo!ontari della liberth, il decreto del 16 set- 
tembre 1946, n. 304, che doveva stabilire 
fino a che grado militare potevano arrivare 
i comandanti di reparto, nel ruolo di comple- 
mento e nel ruolo del servizio effettivo. Vi 
f u  allora la grande battaglia per il grado di 
capitano o di maggiore in servizio perma- 
nente effettivo. Si stabilì che per il ruolo di 
complemento i comandanti partigiani pote- 
vano arrivare fino al grado di tenente colori- 
nello e, per il passaggio in servizio effettivo, 
fino al grado di capitano. Ormai, onorevoli 
colleghi, siamo alla fine del 1948: dai dati 
che ho in possesso mi risulta che non si co- 
nosce finora il regolamento per l’interpreta- 
zione del decreto e non sono state nemmeno 
nominate le commissioni per lo studio e l’ap- 
plicazione del decreto sopra citato. Non e 
stata nemmeno prevista nel bilancio del Mi- 
nistero della difesa una voce pertinente lo 
studio e l’applicazione di questo decreto, il 
che mi fa pensare che oggi non se ne voglia 
più parlare e che si voglia in tal modo esclu- 
dere l’applicazione del decreto già emanato 
dal 1946. Quale situazione abbiamo allora 
per quanto riguarda l’immissione dei com- 
battenti del Corpo volontari della libertà 
nelle Forze armate italiane? Allo stato at- 
tuale non abbiamo alcun volontario del C.V.L. 
immesso nelle Forze armate ed alcun volon- 
tario che dal ruolo di compleinento sia pas- 
sato al ruolo del servizio permanente effet- 
t ivo . 

~ 

GEUNA. Non è esatto. 
BOLDRINI. Vedremo poi qilesto punto, 

ho i dati della Commissione di secondo grado. 
(Interruzione del deputato Geuna). Esamine- 
remo questo problema nel corso della discus- 
sione, onorevole Geuna. 

Mi direte: se non vi è l’immissione dei 
volontari nelle Forze armate, vi sono però 
degli ufficiali e sottuficiali in servizio perma- 
nente effettivo o in carriera continuativa ex 
partigiani e per ciò appartenenti al C. V. L., 
i quali, riconosciuti come partigiani combat- 
tenti, porteranno nella carriera militare lo 
spirito della resistenza. D’accordo, ma volete 

dirmi come sono trattati questi ufficiali effet- 
tivi e questi sottufficiali che erano partigiani ? 
Domandatelo loro; ho già letto u n  altra volta 
alla Camera una circolare, in merito alla quale 
mi era stato detto che dopo l’uscita dell’ono- 
revol’e Facchinetti dal Ministero d‘ella difesa 
si era provveduto alla relativa abrogazione. 
Mi risulta invece che è ancora in vigore e 
viene applicata: e la circolare del gennaio 
del 1948. In essa e detto che ((il Ministero 
della * difesa, preoccupato per l’eventualità, 
che ufficiali i quali abbiano svolto attivita. 
partigiana siano impiegati in particolari con- 
tingenze nella stessa zona ed in zone finitime 
a quelle dove svolsero la loro azione, nella 
considerazione che nella migliore delle ipo- 
tesi per le relazioni tuttora manten,ite-con 
elementi turbolenti, già loro commilitoni, pos- 
sano essere non completamente liberi e sereni 
nello svolgimento dei compiti assegnati, ha 
disposto che vengano segnalati per il trasfe- 
rimento in zone lontane 1). Questa è una lista 
di proscrizione ordinata per ql;esti ufficiali 
e sottufficiali, e partigiani, jn servizio effet- 
tivo ! (Commenti). 

PACCIARDI, lMinistro della difesa. Non 
è vero: vi B il caso recentissimo di Trabucchi, 
che ha fatto il partigiano a Torino e che io 
ho mantenuto a Torino. 

BOLDRINI. La ringrazio per questo in- 
tervento particolare, ma non basta. 

BOTTONELLI. Vi è però i1 figlio del 
generale Zani: l’avete mandato in Sardegna 
nonostante la protesta del padre! 

BOLDRINI. Onorevoli signori, andiamo 
oltre. Xel 1948 la Commissione di secondo 
grado presieduta dall’onorevole Longo -e 
della quale fanno parte tutte le correnti 
politiche partigiane aveva approvato ... [In- 
terruzioni al centro). 

PRESIDENTE., Onorevole Boldrini, la 
prego, non raccolga le interruzioni. 

BOLDRINI. Onorevole Presidente, sto 
raccogliendo cose interessanti. Ebbene, la 
seconda Commissione presieduta dall’onore- 
vole Longo aveva approvato al 10 ottobre 
1948: promozioni di ufficiali 171; trasferimento 
di ufficiali di complemento in servizio perma- 
nente effettivo 86; avanzamenti 4‘7. Per i 
sottuficiali: promossi ; $3;  avanzamenti 3; 
trasferimenti in carriera contjntiativa 25. 
Ebbene, la Commissione di avanzamento dei 
Ministeri, militari che deve solo ratificare per 
legge, non ha ratificato più di 10 casi, per cui 
questi ufficiali e questi sottuficiali, già pro- 
mossi dalla Commissione di secondo grado, 
aspettano ancora di sapere se le decisioni della 
Commissione sono state accettate o meno. 
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Ma io vi produrrò degli esempi di alcuni 
casi, che si possono definire tipicj, per diecine 
e diecine di ufficiali. Mi auguro che il Ministro 
della difesa non li Eonosca, e che intervenga 
per questi casi. Uno di questi è quello 
del capitano di vascello De Rienzo, addetto 
navale a Berlino durante la repubb!ica di 
Salb presso l’Ambasciata repubblichina. Non 
vi è dubbio che si tratti di un doppiogio- 
chist3, anzi questo capitano De Rienzq col- 
laborò per l’arruolamento nell’armata Gra- 
ziani; è dunque una collaborazionista vero 
e proprio. Questo capitano di vascello per 
punizione fu rimosso dal grado, ma. egli, at-  
traverso ricorsi e contro ricorsi, ha avuto il 
condono assoluto, ed è ora a disposizione a 
casa con tutti gli assegni. Ma volete sapere 
quello che sarà il colmo ? I1 capitano di va- 
scello De Rienzo si troverj avanti al capitano 
di vascello Re, che fu  un eroico difensore 
di Lero, per la promozione e ciò acausadella 

‘licenza di convalescenza di cui ques t’ultimo sta 
Iruendo per la dura lotta sostenuta a Lero e 
per il lungo periodo trascorso nei campi di 
concentramento in Germania. Ma un altro 
caso che è avvenuto pochi giorni fa, e ne 
sono testimoni alcuni onorevoli colleghi del 
settore della maggioranza governativa, è 
quello del cc?lonnello Spotti Luigi, dell’arma 
aeronautica, partigiano combattente, il quale 

stato posto in ausiliaria di autorità, e sosti- 
tuito quale membro della Commissione di 
secondo grado. Contemporaneamente il co- 
lonnello Rairaele Ferdinando, che ricpnobhe la 
repubblica di Salò, viene promosso generale 
e incaricato del comando della seconda 
zona di Za in provincia di Parma. Questo 
generale, come vedet,e, ha prima una puni- 
zione, la quale in un secondo tenipo gli 
viene declassata, in un terzo tempo cancel- 
lata, infine viene promosso di grado. E potrei 
citarvi molti altri casi chc in questi giorni 
stanno avvenendo ... (Interruzioni al centro - 
Commenti). 

iMa perché si devono utilizzare nelle Forze 
arniate i partigiani, i volontari della libertà ? 
Perché si devono utilizzare per l’organizza- 
zione delle Forze Armate? Ma è logico che 
la burocrazia, gli alti comandi militari, osta- 
colino l’intervento e l’ingresso dei partigiani 
e dei volontari nelle Forze armate italiane. 
Sono autorizzati a farlo. Basta leggere un 
brano di una rivista, abbastanza autorevole, 
che si pubblica in Italia, nella quale si defi- 
nisce la guerra di liberazione in un modo che 
vi chiarirà molte cose. Ecco cosa si scri.ve: 

(( In questo clima - cioè nel clima fascista - 
che A di ieri soltanto e che tutti noi ricordiamo, 

sono nati ed hanno vissuto i giovani, molti dei 
quali durante il fratricida conflitto tra nord 
c sud (3 dopo la cosiddetta liberazione si sono 
trovati ad imboccare una curva pericolosa e 
l’hanno imboccata con giovanile baldanza 
ed anche con noncurante e pericolosa disin- 
voltura, cambiando gabbana ma non co- 
scienza morale n. 

Signori, questa 6 la Rivista della polizia, 
ed è a questo spirito che oggi si uniformano la 
burocrazia m-ilitare, gli alti comandi militari 
ed alcuni Ministri che siedono ai banchi del 
Governo. 

Potrei proseguire con altre frasi più ac- 
cese su questa questione, scritte nella stessa 
rivista della polizia. Non si vogliono i parti- 
giani -né nelle Forze armate né nella po- 
lizia. 

E voglio dire qualche cosa anche sulla 
polizia - anche se ciò non rientra strettamente 
nel bilancio che stiamo discutendo - perché 
sento il dovere di difendere quello che hanno 
fatto i partigiani ausiliari di polizia. Nel 1946 
ottencmmo un decreto, il decreto 20 marzo per 
l’immissione nella polizia di 12 mila volontari. 
A4ttraverso t u t t o  il gioco della burocrazia, 
della regolainentazione più stretta e più set- 
taria, sono stati immcssi nelle Forze di polizia 
5.500 partigiani su 12 mila, cioè 5500 su 60 
mila agenti di polizia; mi sembra si& presso 
a poco questo il numero citato dal Ministro 
Scelba nel suo discorso. 

Di quei 5.500 uomini iinmessi nelle forze 
di polizia oggi non ne rimangono che pochis- 
simi, perché certamente sapete che giorno per 
giorno, alla chetichella, essi vengono mandati 
via; forse perché non hanno obbedito, od 
hanno .mancato ? I1 Ministro Scelba, nel corso 
della discussione del bilancio del Ministero 
dell’interno ha portato due lettere di parti- 
giani, per comprovare che era necessario 
mandar via i partigiani dalla polizia, in 
quanto erano elementi settari. Però, onorevoli 
colleghi, non è stato molto serio l’onorevole 
Scelba, perché avrebbe dovuto portare qui 
le lettere dei questori e dei prefetti dell’Alta 
Italia scritte alla fine del 1945 e nel 1946, 
nelle quali si metteva in evidenza 10 spirito 
di disciplina e il senso del dovere dei batta- 
glioni delle formazioni dei partigiani ausiliari 
di polizia che hanno stroncato nel 1945-46 
la malavita, hanno stroncato il mercato nero, 
hanno esplicato un’attivitA indefessa per 
riportare la quiete pubblica in quelle zone. 

Alla luce di quei docamenti si poteva 
giudicare se era opportmo o meno mantenere 
nella polizia gli agenti d i  pubblica sicurezza 
partigiani. 
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Non 6 stato onesto per il Ministro del- 
l’interno portare davanti alla Camera quei 
due casi, mentre doveva portare la docu- 
mentazione su‘ tutta l’attivitd generale di 
questi ausiliari, offerta dai prefetti e da alti 
funzionari dell’Italia settentriohale nel pe- 
riodo 1945-46. 

Ma la parola d’ordine 6 quella di mettere 
fuori delle forze armate e della polizia i 
partigiani volontari del secondo Risorgi- 
mento. 

Giorni addietro abbiamo sentito una parola 
che ha offeso la dignitg del Parlamento: 
abbiamo sentito quella parola ed il Presi- 
dente Gronchi disse allora che la reazione 
era stata legittima, perché si era offesa la 
dignitti della Camera italiana. M a  non basta 
reagire quando si sentono parole di tal genere; 
bisogna invece aver fiducia nelle forze del 
volontariato italiano, negli ex partigiani ed 
immetterli nelle forze armate e nelle forze 
di polizia, perch6 essi portano veramente 
uno spirito democratico e repubblicano. Sola- 
mente cosf risolverete la grave questione dei 
volontari in Italia. 

Ma voi non lo farete, perché voi oggi 
volete indubbiamente soffocare quell’ansia di 
giustizia, di liberttt e di riforme che erano alla 
base del secondo Risorgimento d’Italia, che 
erano alla base di tutto il movimento volon- 
taristico italiano. 

Onorevoli colleghi, se quindi non si sono 
utilizzate e non si vogliono utilizzare le forze 
del volontariato per riorganizzare le- Foree 
armate, quale politica dei quadri viene fatta ? 
Viene fatta una politica non a lungo respiro 
democratico. 

Basterebbe pensare a quella legge sull’a- 
vanzamento n. 370 del 9 maggio 1940, legge 
pih o meno modificata, che è divenuta o è 
rimasta una tagliola mal manovrata. 

L’esperienza della guerra aveva pih che 
mai indicato che occorreva stabilire un metodo 
di avanzamento pih serio e pih rispondente 
all’evoluzione profonda determinatasi. Biso- 
gnava finalmente rompere con la formula 
instaurata sotto il fascismo per ccli molti 
ufficiali sono stati reclutati, giudicati, promos- 
si in relazione a ben diverse caratteristiche, 
fra le quali, in special modo, simpatia perso- 
nale e mancanza di carattere. 

La mancanza di carattere, per cui il 
superiore dava la preferenza all’inferiore che 
obbediva senza discutere, era una virth 
altamente considerata: si diceva che non 
piantava grane, che non aveva o non sosteneva 
idee personali, che era insomma di facile 
comando. l?3 quindi inutile e ridicolo prescri- 

vere con circolari ministeriali che gli ufficiali 
siano uomini di fiero carattere: questa fierez- 
za deve essere amorosamente e quotidiana- 
mente coltivata, incoraggiata, premiata, men 
tre deve essere spezzata e punita la sotto- 
missione supina, l’ignavia, il non amore per 
la responsabilitd. 

L’8 settembre 1943 era stata una lezionc 
senza precedenti. Bisogna saperne far tesoro, 
insieme con l’esperienza che le Forze armate 
non potevano, nei loro quadri, non essere 
educate ad un alto Senso di cooperazione 
reciproca, intesa nei mezzi, nei procedimenti, 
nelle modalitk e possibilit8. 

Se si prendono invece le note caratte- 
ristiche, le famose note alle quali ricorre 
il superiore - ((ci rivedremo alle note)) 6 
la minaccia del superiore - si note&, in 
Un tipo di modello 3, proposto in questi 
giorni e dove dovrepbero essere punteggiati 
i tratti della personalitA, quale sia il metro 
di misur”a: capacita sportiva, quattro punti 
scnso del dovere, quattro punti! 

Metro di giudizio del passato. Questo 
perché si vogliono avere dei dirigenti che 
siano supinamente legati al carro governa- 
tivo; ma, del resto, l’esempio vien dall’alto. 
La circolare Meda per il rimando dellachia- 
mata alle armi in occasione del raduno dei 
giovani dell’azione cattolica sta a, dimo- 
strare un sistema e un metodo. Non è tanto 
il rimando per la chiamata quanto il fatto 
che un- direttore generale abbia accsttato 
l’ordine del Sottosegretario, anche se intima- 
mente sapeva che era contro ogni buona 

E il metodo, il sistema di imporre la 
propria volont8, il proprio principio, la pro- 
pria autoritg, la propria id3010gia7 Forze 
armate di regime voi tentate di ricostruire, 
non Forze armate a servizio del Paese. 

Una legge sull’avanzamento su basi nuove 
doveva, fra l’altro rivedere il problema del- 
l’etk e ridurlo proporzionalmente in base alle 
ultime esperienze. a sintomatico più che mai, 
che le Forze armate moderne esigano la ne- 
cessita, .di quadri giovani, allenati, preparati, 
e come l’inquadramento delle Forze armate 
non possa essere fatto se non tenendo parti- 
colarmente conto di tale esigenza. 

Con il rivedere necessariamente la legge 
nell’avanzamento era giunta l’occasione di 
stabilire un nuovo principio; invece per l’e- 
sercito si sono aumentati i limiti di etA. 
Si aumentato o si B in procinto di aumentare 
il periodo della permanenza in grado per i 
capitani da sei a nove anni. Questo perché 
$i B preoccupati di salvare i privilegi di car- 

legge. 
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riera di una conventicola, completamente 
avulsa dalla realta ed anzi contrapposta 
spiritualmente alla gran massa degli ufficiali 
e sottufficiali che chiedono di avere davanti 
a loro una carriera aperta. Infatti i corsi 
delle accademie militari vanno quasi deserti. 

Invochiamo un rinnovamento della legge 
di avanzamento che tenga conto di questa 

-giusta esigenza dei quadri giovani e inter- 
medi: questa politica dei quadri doveva 
sentire la necessita che le Forze armate non 
si possono reggere su vecchi schemi. Si ha 
il dovere di tenere altamente conto degli er- 
rori del passato e di non concedere gradi a chi 
non ha un corrispondente ed adeguato sapere 
e a chi non ha capito i tempi. Tutti gli 
eserciti hanno riesaminato questo gravo 
problema. La scuola francese precisa in 
qnesti ultimi tempi: (( I1 comandante deve 
essere uomo di coscienza e di intuito, profon- 
damcnte legato al proprio Paese)). 

Una politica dei quadri, in rapporto al- 
l’avanzamento, doveva portare anche ad un 
equilibrio nella scala gerarchica e invece, 
specie per l’esercito, ma anche per la aeronau- 
tica, abbiamo una ridda di generali, mentre 
C’è una deficienza allarmante di ufficiali 
subalterni. 

Se si analizza la situazione dei centri 
addestramento reclute, si notera che una 
compagnia forte di oltre 300 reclute, ripar- 
tita su quattro grossi plotoni, ha solo due 
ufficiali subalterni e quattro o cinque sotto- 
ufficiali istruttori. Se si considerano le assenze 
dovute a malattia, servizi di caserma, o di 
presidio, licenze ecc. i quadri si riducono 
talvolta ad un solo subalterno. 

Questi ufficiali e sottufficiali in numero 
così esiguo per istruire le reclute, non po- 
tranno essere aumentati rapidamente. Perché 
i giovani non hanno fiducia in una politica 
militare che ricalchi i vecchi binari sia per 
l’avanzamento, sia per la disciplina, sia per 
l’indirizzo politico generale. 

Se si contrappone alla legge di avanza- 
mento il modo come viene applicata la legge 
sullo sfollamento degli ufficiali, la 384 del 1946 
è facile avere un quadro completo della 
politica” dei quadri. 

Tale legge ha suscitato un tale malumore 
fra gli ufficiali, che è che si è organizzata di 
recente una associazione di ufficiali prove- 
nienti dal servizio attivo per protestare contro 
tutte le ingiustizie, le angherie ecc. di carat- 
tere amministrativo e per i criteri adottati 
per la valutazione professionale. 

Tale associazione ,che si chiama associa- 
zione nazionale ufficiali provenienti dal ser- 

vizio attivo, conta mi si dice, oltre 5 mila 
iscritti ed è presieduta dal generale Solda- 
relli. Ci sono ufficiali di tutti i gradi e di 
tutte le armi. Come volete creare delle forze 
armate sane, con tale malumore? 

I1 detto di Napoleone secondo cui il 
fattore morale sta al fattore materiale come, 
3 sta a 1, B stato discusso ed anche criticato, 
ma esso enuncia una profonda verita. 

Bisognava quindi che criteri, modi di 
pensare, atteggiamenti e consuetudini, fos- 
sero serenamente esaminati alla luce di una 
nuova situazione politica e sociale. Uno degli 
elementi fondamentali doveva essere che le 
forze armate fossero diventate un’alta scuo- 
la di civismo e perciò strettamente legate 
alle esigenze generali del Paese per cui fra 
forze armate e Paese si doveva determinare 
una corrente continua di rapporti, direi 
quasi, si doveva determinare una simbiosi 
perfettibile nel tempo e in ogni campo. 

La guerra moderna aveva ampiamente 
dimostrato che l’elemento forze armate non 
è da solo l’elemento determinante di una 
guerra. Le forze armate, non possono essere 
qualcosa di staccato dal proprio Paese, che 
al momento opportuno vengano utilizzate 
come una catapdlta; questa concezione era 
stata fatale per i fascisti. 

Le forze armate, ormai è dimostrato, sono 
uno degli elementi, uno dei cosiddetti fattori 
permanenti del Paese, quindi perciò organica- 
mente legate al carattere dello sviluppo eco- 
nomico e politico dello Stato e al grado di 
preparazione di maturita di tutti i quadri 
del proprio Paese. Invece la politica governa- 
tiva tenta di mantenere un distacco fra le 
forze armate e il Paese, fra le forze armate e 
il popolo. 

Si prendano alcuni aspetti del bilancio: 
per l’assistenza morale del soldato - scuole 
per analfabeti - per l’esercito vengono stan- 
ziati 86 milioni. 

Nessun aumento in raffronto al bilancio 
dell’anno scorso, mentre per il presente bi- 
lancio di previsione sono stati chiesti diversi 
miliardi in più. fi risaputo invece che nei 
reparti delle forze armate, anche negli ultimi 
corsi per reclute (il maggiore di fanteria 
Antonio Severoni lo rilevava in un suo studio) 
la percentuale di analfabeti va da un minimo 
del 10 per cento ad un massimo del 20 per 
cento. 

Questa piaga dell’analfabetismo e estre- 
mamente grave: la percentuale di analfabeti 
immessa nel periodico contingente di leva 
è ancora la più alta media nazionale e va, 
in massima parte, a scapito della fanteria, 
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che finisce per essere, come per il passato, 
la Cenerentola delle armi, mentre alla luce 
delle esperienze di guerra tutti appiamo quali 
complessit8 di mezzi e di cognizioni tecni- 
che richieda l’arma della fanteria. Non si 
aumentano le voci per l’assistenza morale 
ai soldati, mentre si aumentano tutte le 
voci delle spese promiscue per le segre- 
terie particolari dei sottosegretari sotto la 
voce ((per maggior fabhisogno D, per ben 
18 milioni circa. Ma si dirà che un tale au- 
mento è determinato anche dall’aumento 
della voce dei sussidi. a vero, ma è ora di 
uscire da una politica di sussidi improwisata, 
manovrata solo dal Gabinetto in modo disfor- 
me e personale. Bisogna stabilire per sempre 
un sussidio alle famiglie dei chiamati alle 
armi, specie per le famiglie in condizioni 
disagiate. 

Non si può, ed è questo un altro elemento 
morale di estrema importanza, pensare che 
un militare possa compiere il proprio dovere 
con serenit8, quando le condizioni della 
sua famiglia sono estremamente disagiate. 

Non C’è comandante di reparto che non 
sappia quale profonda preoccupazione sia 
anche per lui un militare demoralizzato che 
pensa costantemente a casa e che pensa che, 
mentre egli può consumare un rancio p ~ ù  
o meno sufficiente, il padre, la madre o i 
fratelli non hanno di che sfamarsi. 

Una politica popolare e democratica 
avrebbe giustamente utilizzato il grande 
organismo d4le forze armate per sanare la 
piaga del’analfabetismo, integrando l’atti-‘ 
vit8 generale del Ministero dell’istruzione 
pubblica. 

Una politica popolare e democratica 
avrebbe considerato seriamente il problema 
dei sussidi alle famiglie dei mutilati più 
disagiate, e questo avrebbe servito a far 
capire a tutto il Paese che il servizio militare 
6 un dovere eguale per tutti i cittadini, i quali 
devono dare la stessa somma di sacrifici. 
Oggi, invece, una parte, le classi meno ab- 
bienti, devono sostenere dei sacrifici non 
indifferenti per compiere il proprio dovere 
militare, mentre l’altra parte, cosi come per 
il passato, può affrontarlo con sacrifici alle 
volte trascurabili. 

Si potrebbe benissimo anche in Italia, 
come in Francia, utilizzare le Casse mutue per 
i militari. 

Non si è affrontato seriamente nemmeno 
il problema della conservazione del postoD 
di lavoro; C’è una legge, è vero, ma questa 
legge non 13 oggi rispettata dagli umci pub- 
blici e nemmeno dai privati, per cui. noi- 

siamo nella grave situazione che i militari 
e le famiglie dei militari non hanno sus- 
sidi sufficienti, e, nella maggior parte dei 
casi, non hanno che un soldo giorna!iero ri- 
dotto (80 lire al giorno) e il militare quando 
va a casa sovente ha perso anche il suo posto 
di lavoro. Eppure voi avete chiesto dei mi- 
liardi in più. 

Ma una saggia politica militare avrebbe 
anche stabilito una volta per sempre il pe- 
riodo della ferma. Noi lo chiedemmo gi8 
nel giugno del 1948, ma ancora non cono- 
sciamo le intenzioni del Governo. Noi sap- 
piamo che esiste una ferma di 18 mesi, che 
una volta viene diminuita un’altra volta 
aumentata. Chiediamo che finalmente si 
esca da questa situazione ambigua e si sappia 
chiaramente quale ferma si vuole applicare 
nel nostro Paese. Occorre, specialmente oggi, 
dire una parola definitiva. CiÒ è necessario 
perché questo problema è legato al problema 
finanziario. Indubbiamente il problema finan- 
ziario, che è gi8 cosi gmvoso, sarebbe seria- 
mente aggravato se avessimo una ferma a 
lungo periodo. Noi pensiamo che la ferma di 
12 mesi sia sufficiente per l’istruzione delle 
reclute. Noi chiediamo una precisazione dal 
Governo per questo grave problema perché 
finalmente i cittadini italiani devono sapere 
quali sono i limiti massimi o minimi dei 
propri doveri militari. 

Ma una politica democratica verso i mili- 
tali, da tempo avrebbe posto l’accento anche 
sul regolamento di disciplina. Si diceva prima 
che si attendeva la promulgazione della 
Costituzione per rifare il  regolamento di disci- 
plina. Non conosco a quale punto siano i lavori 
della Commissione per l’unificazione del rego- 
lamento di disciplina, presieduta dall’ammi- 
raglio Sansonetti. So, però, che, mentre si sta 
discutendo la revisione del regolamento di 
disciplina, le commissioni rancio, in molti 
reparti, non sono pih fatte funzionare, mentre 
questa era una grande conquista democratica, 
perché tutti sanno che cosa significhi il 
rancio per i militari. 

Una politica veramente democratica avreb- 
be anche considerato il problema relativo ai 
legami tra la produzione nazionale e le Forze 
armate. Gli ulti*mi studi hanno messo in 
luce il contenuto dell’evoluzione del materiale. 

Innanzitutto si è avuta la comparsa o il 
grande sviluppo di nuovi fattori tecnici come 
la motorizzazione, l’aviazione, la meccaniz- 
zazione, i radar, i lancia-razzo, il teleco- 
mando ecc. Quindi occorre valutare questi 
nuovi ritrovati della scienza e porsi la do- 
manda: s i  tratta di evoluzione o di rivoluzione 
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dei mezzi di armamento? L’evoluzione di 
un’arma fa cadere le armi di vecchio tipo 
che però possono trovare utile impiego per un 
certo periodo di tempo. Ma quando la scienza 
porta ad una rivoluzione in un genere di armi, 
le armi del vecchio tipo devono esscre abban- 
donate. Tutti ricordiamo l’esempio delle 
marine Veliche: l’evoluzione delle costruzioni 
non impedì di mettere sulla stessa linea le 
navi più antiquate e le più moderne: le pih 
moderne erano le migliori, ma anche le vec- 
chie servivano. Però quando ci fu  la scoperta 
della propulsione meccanica, che determinò 
una vera rivoluzione nel campo marittimo, 
le vele scomparvero. 

Bas lerebbe analizzare questo elcmento 
per dire che le Forzc armatc italiane, allo 
stato attuale, dovrebbero esserc in uno stadio 
di profonda trasformazione dal punto di 
vista operativo, logistico, tecnico, in consi- 
derazione dei nuovi fattori tecnici comparsi, 
ma non voglio pormi questo problema che mi 
porterebbe molto lontano. Voglio invece 
porre una domanda: (( che cosa abbiamo fatto 
noi per considerare il problema del mate’riale 
alla luce delle possibilit8 nazionali di oggi o 
di domani ? )I. 

Questo 6 uno dei problemi più seri relativi 
al legame €ra Forze armatc e Paese. 

Una giusta politica avrebbe dovuto stret- 
tamente legare le Forze armate ai nostri 
quadri tecnici e civili cho esistono nel Paese 
e dare, nel campo sperimentale, un forte con- 
tributo, perche ciò 6 fondamentale per le Forze 
armate italiane. 

Sono stati citati prima i 3 miliardi di stan- 
ziamento in una Nazione dell’oriente. In 
Italia non abbiamo questa cifra, ma per il 
Consiglio nazionale delle ricerche, che ha 
tanto interesse per il rinnovamento e per la 
riorganizzazione dellc Forze armate, abbiamo 
uno stanziamento di 300 milioni, per cui 
oggi la ricerca scientifica in Italia 6 vinco’lata 
da una somma irrisoria ! 

Io so che nel giugno 1948 il professor Gu- 
stavo Colonnetti, presidente del Consiglio 
nazionale delle ricerche, richiamb l’atten- 
zione del Paese su questo problema e fece 
presente che, mancando i mezzi, noi saremmo 
andati incontro all’esddo versi altro Paesi dei 
nostri migliori tecnici e dei nostri più valenti 
studiosi. Così viene a mancare, se non colmia- 
mo questa grave lacuna, la base della ricerca 
scientifica nazionale, la quale è strettamente 
legata alla politica militare e alle Porze ar- 
mate. Come si può parlare di riforma e di 
armamento delle Forze armate se gli organi 
sperimentali del nostro Paese non sono 

efficienti e non sono in linea col progresso 
mondiale moderno ? 

Ma altri esempi possiamo trarre dall’edame 
della politica governativa. Sappiamo che il 
Trattato di pace ci assegna soltanto 200 ap- 
parecchi. Sappiamo che, allo stato attuale 
delle cose (e l’abbiamo saputo recentemente 
anche per bocca dell’onorevole Pacciardi, 
non abbiamo più di 300 apparecchi, i quali 
non sono del tutto efficienti, tanto che4 stato 
proibito - per alcun) di questi - di adoperarli 
in volo, onde impedire gravi disastri. 

M a  che cosa abbiamo fatto per salvare 
la nostra industria aeronautica ? La onostra 
maestranza specializzata dell’industria aero- 
nautica ammontava, nel complesso delle 
ditte costruttrici, a circa 80 mila unitSt; 
oggi essa si è ridotta a 4 o ,5 mila operai, 
bench6 gli impianti siano in gran parte effi- 
cienti e i danni prodotti dai bombardamenti 
del periodo bellico siano stati quasi intera- 
mente riparati. 

A parte le convenzioni firmate nel 1946-47 
con societii aeronautiche straniere, convenzio- 
ni che furono uno degli elementi per cui la 
nostra industria aeronautica si trova oggi 
in stato fallimentare, convenzioni che l’opi- 
nione pubblica angloamericana ha definito 
(( stramenti di conqaista D, a parte questo, 
in questi giorni v’h uno studio-programma 
per La ripresa e sviluppo della aviazione 
civile in relazione al Piano Marshall D. Ebbene, 
da quel do’cumento possiamo trarre la con- 
clusione che la nostra industria aeronautica 
diventa un’industria complementare di quella 
americana. Non si può disconoscere che 
con la applicazione di quel piano, noi rinun- 
ciamo per sempre ad avere una industria 
aeronautica ! 

M a  se andiamo avanti nell’espme del 
bilancio, noi vediamo anche che per i capitoli 
232 e 233 6 prevista una spesa di 8 miliardi e 
mezzo per acquisti d’importazione, di cui 
5 miliardi per acquisti e importazioni e il 
resto per manutenzione. Di questi 5 miliardi 
quanti ne sono adoperati per l’industria 
nazionale ? Io non so se la mia documenta- 
zione sia sufficiente, però credo che, dei 
5 miliardi previsti, la stragrande maggioranza 
sia impiegata per l’importazione, tanto è vero 
che nel porto di Napoli vediamo in continuo 
arrivo piroscafi con colli militari per conto 
del Ministero della difesa. Ne 6 arrivato uno 
in data 7 ottobre con 6.500 colli contenenti 
armi per il Ministero della difesa, non certo 
‘di produzione nazionale. 

PACCIARD I, Ministro della difesa. Fosse 
vero ! 
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BOLDRINI. Quindi abbiamo la certezza 
che non si fa e non si farà mai una politica 
nazionale di collegamento tra le forze armate e 
l’apparato industriale del nostro Paese, per 
cui nè oggi né domani noi risolveremo il 
problema della riorganizzazione delle forze 
armate italiane tenendo conio del potenziale 
economico del Paese. 

.Quale è la politica che voi fate, onorevoli 
colleghi del Governo? Quali sono i punti 
fondamentali della vostra politica, oggi ? 
Voi - e lo prcveremo - impostate la vostra 
politica su due aspetti: una pregiudiziale 
nettamente anticomunista, ed un tentativo 
di legame con le Potenze occidentali. 

Si 6 sempre sostenuto, da tutt i  i settori 
politici, che le forze armate dovessero rima- 
nere al di sopra dei partiti per essere la più 
alta espressione del Paese. L’articolo 52 
della Costituzione lo stabilisce. Si è sempre 
affermato che le forze armate non dovessero 
mai entrare nell’crbita di un partito, perche 
abbiamo avuto l’esempio del fascismo che è 
stato esiziale per il nostro Paese. Nel quadro 
della democrazia le Forze armate dovevano 
essere il presidio della libertà, dell’onore, ecc. 
Invece, quale 1: l’orientamento che si vuole 
imprimere ad esse? 

L’onorevole Pacciardi al Senato ci ha. chie- 
sto delle garanzie. Egli ha detto: ((Date voi 
la garangia che, immessi nelle forze armate, 
vi  varrete di questa influenza a fini collettivi, 
ai fini della salvezza e della sicurezza della 
Patria? )) Onorevole Ministro, noi non siamo 
abituati a fare autoesaltazioni, però, dato 
che ella ci chiede delle garanzie, dirò che noi 
abbiamo un passato che dice chiaramente 
che cosa abbiamo fatto per il Paese. E i dati 
parlano più di ogni altra cosa. Su 350 mila 
riconosciuti partigiani e patrioti noi abbiamo 
il 60 per cento; sui cadclti per la guerra di 
liberazione noi abbiamo avuto il 70 per cento 
ed oggi, allo stato attuale, abbiamo 120 gari- 
baldini, cadiiti o viventi, decorati con meda- 
glia d’oro al valore militare. Questo il contri- 
bu to  che hanno dato i comunisti e i garibal- 
dini per la rinascita delle Forze Gmate ita- 
liane e per la rinascita del nostro Paese! 

CONSIGLIO. Tutti i garibaldini sono co- 
munisti ? 

BOLDRINI. Potremo discutere anche di 
questo. Può consultare le commissioni re- 
gionali. Ella si è data la zappa sui piedi. 
Abbiamo dato un grande contributo al nostro 
Paese e lo abbiamo dato anche in frangenti 
molto difficili. Ricordo i giorni in cui veni- 
vano riorganizzati i gruppi di combatti- 
mento. Ebbene, vada a domandare ai gene- 

rali che li comandavano, che cosaabbiamo 
fatto perché i gruppi di combattimento di- 
ventassero con noi combattenti entusiasti e 
capaci sulla linea del fuoco. Ed allora perché 
ci chiedete garanzie, oggi ? 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Glielo 
dirò. 

BOLDRINI. Questo 6 il nostro passato 
di combattenti, ma, d’altra parte, vi sono 
documenti proprio su quello che abbiamo 
fatto. H o  consultato studi fatti da generali 
italiani. I1 generale Taddeo Orlando, che 
indubbiamente non sark considerato un ge- 
nerale filo-comunista, nel suo libro Vittoria 
di un popolo, scrive, a proposito dei comunisti: 
(( I1 capo del partito comunista, di quel 
partito che avrebbe avuto delle buone ra- 
gioni per dimostrare la massima intransi- 
genza, aveva pubblicamente riconosciuto in 
un discorso tenuto a Napoli la neccssità di 
concentrare gli sforzi di tutti gli italiani . 
nella lotta ad oltranza contro i tedeschi, in 
quanto il popolo italiano, libero dal giogo 
straniero, avesse la possibilità di esprimere 
la propria volontà )I. I1 generale Taddeo 
Orlando afferma poi: ((Questo fu un enorme 
contributo per la riorganizzazione delle forze 
armate italiane D. E dell’attivita dei comu- 
nisti al Goveno dicc: t( Quando fu costituito 
il Governo dei sei partiti il Ministero dslla 
guerra ebbs il suo Sottosegretario comunista 
nella persona dell’onorcvole Palermo. Ap- 
pena ebbi conoscenza delle sue solide qualità 
di carattere e di valoroso professionista 
napoletano compresi subito di poter contare 
su di un prezioso aiuto, nel duro lavoro che 
stavo svolgendo da mesi. I fatti conferma- 
rono ogni mia previsione. I rapporti con 
lui furono improntati a tale spirito di lcalta 
e di collaborazione, che presto tra di noi si 
strinsero vincoli di vera amicizia, e tutto 
ciò fu una vera fortuna per la riorganizza- 
zionc delle forze armate italiane )). 

’I nostri Sottosegrctari Palermo, Cola- 
ianni e Moranino non hanno mai portato 
spirito di parte nella direzione pcllitica delle 
Forze armate italiane. Qual’è invece oggi lo 
spirito che anima gli alti comandi 6 gli stati 
maggiori delle tre Forze armate italiane ? 
Cosa si scriva oggi nelle riviste militari, che 
dovrebbero essere di carattere tecnico, apar- 
titico (perché quest>o è il presupposto fon- 
damentale ddla Carta. costituzionale: Forze 
armate apartitiche). Ecco cosa si scrive in 
queste riviste militari: (1 La’ situazione ita- 
liana e quella francese sfociano nella medesima 
conclusione, nella neutralizzazione di quella 
parte dell’attivitk di alcuni partiti 8 sfondo 
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classistico ed internazionalistico che non pub 
essere consentita senza mettere a repentaglio 
l’awenire dell’Europa D. Vedi Rivista mili- 
tare del gennaio, (pag. 79). Dunque noi met- 
teremmo a repentaglio l’awenire dell’Eu- 
ropa, e quindi bisogna neutralizzare i comu- 
nisti nelle f.orze armate italiane ! 

E più avanti la stessa rivista, diretta da 
‘, alti ufficiali delle Forze armate italiane, 

scrive: (( D’altra parte il giuoco B .a due; ci 
sarebbe da meravigliarsi se, di fronte all’at- 
tivita della quinta colonna comunista, Wa- 
shington rimanesse passiva, senza tentare 
di ridare fiato alla voce dei veri democratici, 
soffocata ovunque i comunisti siano riusciti 
ad instaurare la loro dittatura D. (Rivista 
militare del giugno 1948). 

Queste sono le prove che gli alti comandi 
militari fanno una politica di parte, ispirata 
dal Governo. Avete detto cho volete fare 1. 
forze armate apartitiche. Esse sono invece 
sulla strada di applicare una linea politica 
molto chiara. Ed ecco che, dallo scrivere, si 
passa ai fatti. I comunisti sono una u quinta 
colonna D, Si afferma; così, .nel campo dell’or- 
ganizzazione militare: si procede a prendere 
le dsbite misure. 

Una.voce al centro. In Francia il Partito 
comunista B una quinta colonna. (Rumori 
all’estrema sinistra - Interruzione del depu- 
tato Bottonelli - Commenti). 

BOLDRINT. In data 9 settembre 1948 
il generale Carmineo, comandante il Comi- 
linter di Napoli, inviava una circolare del 
seguente tenore: ((Tra le nuove reclute tro- 
vansi giovani elementi Sovversivi )) - dico 
sovversivi - (( particolarmente intelligenti )) - 
grazie ! - (( occorre ricercare fra i dipendenti 
elementi idonei ad un servizio di vigilanza n. 
Nel 1040 la stessa circolare era applicata 
contro di noi dai fascisti. Questa b la aparti- 
ticita delle forze armate. Voi controllate nelle 
forze armate i comunisti; i soldati Sono spinti 
a sorvegliarsi l’uno .con l’altro. Quale rior- 
ganizzazione delle forze armate volete. fare ? 
Noi siamo dei Sovversivi da controllare: eb- 

=.bene, abbiamo 8 milioni di elettori, e ritengo 
che essi si facciano controllare molto diffi- 
cilmente; e non Sono certo SuEcienti le disposi- 
zioni di un qualsiasi generale comandante del 
Comiliter di Napoli o di qualsiasi altro 
comandante militare. Ma  dove volete arri- 
vare sotto la bandiera dell’anticomunismo ? 
Volete liquidare gli ufficiali democratici: li 
controllate giorno per giorno, andate a ve- 
dere se leggono la stampa di sinistra, osser- 
vate con quali persone hanno contatti poli- 
tici e mandate circolari segrete, come quella 

n. 3194, per stabilire quali sono gli elementf 
che possono preoccupare, per seguire atten- 
tamente gli scioperi e per stabilire se nell’Am- 
ministrazione militare vi sono impiegati ci- 
vili che facciano gli scioperi. Volete arrivare 
alla segnalazione dello sciopero per colpire 
poi chi lo organizza! 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Vo- 
gliamo fare lo sciopero delle forze armate? 
(Rumori all’estrema sinistra). 

GIOLITTI. Si tratta di impiegati civili! 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Sa- 

rebbe troppo comodo fare quel che volete 
voi ! (Rumori d’estrema sinistra). N o n  sa- 
rebbe dignitoso tollerare quel che voi volete 
fare nell’ esercito ! (Proteste all’ estrema si- 
nistra). 

BOLDRINI. Non abbiamo mai fatto al- 
cunch6 di non dignitoso ! Vogliamo un eser- 
cito e delle forze armate apartitiche e non 
legatc al carro governativo ! 

PACCIARDI, Minislro della difesa. Que- 
sto B il punto. 

BOLDRINI. Voi fate una campagna anti- 
comunista. (Proteste del deputato Consiglio). 

SEMERARO SANTO. Non si agili: B an- 
cora lontano per lei un posto al Governo ! 

GUADALUPI. Onorevole Consiglio, per- 
ché difende l’esercito repubblicano ella cho 
B un monarchico ? 

PRESIDENTE. Prego i colleghi della 
estrema sinistra di non provocare interru- 
zioni al discorso del loro collega e, comunque, 
di non raccoglierle. 

BOLDRINI. Dove dev? portare questa 
politica anticomunista ? Mi sono ripromesso, 
onorevoli colleghi, di faro una documenta- 
zione che sia al di 18 di ogni più stretta obiet- 
tivita e ho consultato tutte le riviste mili- 
tari italiane che esprimono l’orientamento e 
lo spirito politico delle forze armate. Perch6 
si fa, o si tenta di fare, una politica antico- 
munista nclle forze armate, non so fino a 
qual punto realizzata ? Sfogliamo le riviste 
militari e leggiamo cosa si scrive in esse. 
Vi si dice chiaramente cosa dobbiamo fare 
e dove dobbiamo andare a finire, a chi dob- 
biamo agganciarci ed allearci. Leggo uno 
stralcio di una rivista che tutti i colleghi 
possono contro Llare. 

PACCIARDI, Ministro della dZfesa. Ci 
dica il nome della rivista. 

BOLDRINI. fC la Rivista militare. 
MORANINO. Come? Non-sa che esiste 

una Rivista militare ? 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Me lo 

insegni lei, onorevole Moranino ! (Proteste del 
deputato Moranino). 
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PRESIDENTE. Onorevole Moranino, la 
prego ! 

BOLDRINI. È la Rivista militare del- 
l’esercito, che, a pagina 1041 (numero di 
agosto-settembre), scrive in questi termini: 
n. I3 ovvio che il confronto per la questione di 
BerIino non debba essere fatto se non consi- 
derando aspetti di carattere mondiale. L’ap- 
parato delle forze armate occidentali non può 
lasciar dubbi sulla sua superiorità, ne si può 
dimenticare che l’America e l’Inghilterra 
sono depositarie di un’arma tremendamente 
micidiale, di quella bomba atomica che non 
è certamente un bluff e che, per quanto 
facciano, gli scienziati russi non sono riu- 
sciti a scoprire ... 

LACONI. Credevate anche nelle armi se- 
grete di Hitler ! (Si  ride all’estrema sinistra - 
Vive proteste al ci?ntro e a destra). 

BOLDRINI. (I... noi dobbiamo guardare se- 
riamente a quelle forze armate e legarci a 
loro con una politica ... 1) (Commenti). 

I1 Ministro dèlla difesa, nella seduta della 
Commissione parlamentare del 12 ottobre 
1948, ci ha detto che il generale Marras era 
andato a Berlino per compiti di normale am- 
ministrazione e ci ha assicurato che non esi- 
stono patti militari. Nelle riviste militari, 
negli alti comandi, si parla invece di potenti 
eserciti delle nazioni occidentali. Ebbene, io 
ho pensato a lungo a queste due questioni, 
e mi sono domandato se non vi fosse un 
legame tra il viaggio di Marras e Ia convin- 
zione che quegli eserciti fossero i più forti, 
e se non ci si preparasse a legarci a loro.. I3 
naturale, direbbero molti, che un capo di 
stato maggiore si renda conto dell’efficienza 
militare di quei Paesi. Sì, è naturale, ma non 
è naturale però che presso le forze armate 
dei Paesi occidenta!i si mandino degli uffi- 
ciali e dei sottufficiali italiani ad istruirsi 
sulle armi di quegli eserciti. (Commenti). 

Perché il  Ministro della difesa non ci ha 
detto che in Germania è stato mandato un 
gruppo di ufficiali e sottufficiali abbastanza 
numeroso ad istruirsi ? ‘Perché non ci ha 
detto che il Capo di Stato Maggiore b forse 
an’dato a rendersi conto dello stato di adde- 
stramento di tali ufficiali ? Non è vero, forse, 
che 28 sottufficiali e 33 ufficiali dell’esercito 
italiano hanno partecipato al corso per adde- 
stramento americano per materiale di arti-. 
glieria ed armi varie, durato circa un mese ? 
f3 vero o non è vero, che erano a H. Q. 
Ordnance Scool, Obrhessen, Eschwege 16 ? 

PACCIARD I, Ministro della difesa. Li 
avrei mandati in Russia, se fosse permesso! 

BOLDRINI. Perché si preparano istrut- 
tori su armi americane ? Perché è l’orienta- 
mento generale della politica militare gover- 
nativa quella di legarci alle potenze occiden- 
tali ! Ecco un’intervista del generale Aimone- 
Cat, Capo di Stato Maggiore dell’aeronautica, 
del marzo scorso: I( Il Paese dovrd decidere 
se rinunciare alla propria difesa o se imporsi 
l’onere della creazione e del mantenimento 
di una aviazione adeguata alle esigenze della 
efficiente difesa aerea alle frontiere. La via 
esiste: 6 al di fuori del Trattato di pace e non 
è infirmabile. la sola via che restituirebbe 
ali solide ed efficienti all’Italia e lavoro alle 
industrie aeronautiche nazionali: scuole, scuo- 
le, scuole, per piloti specialisti, spirhualmente 
pronti e professionalmente addestrati ad im- 
piegare gli aerei militari che i Paesi interessati 
alla nostra integritd territoriale ci fornireb- 
bero certamente all’atto del bisogno, scuole 
civili, sì, ma seriamente impostate, dirette 
e controllate. II materiale da guerra verrebbe 
al momento opportuno alla sola condizione 
che ci fossero gli uomini capaci di impiegarlo 
immediatamente e senza indugi fatali n. 

Ringrazio il generale Aimone-Cat per la 
precisazione: evviva la sincerità ! Ecco come si 
spiega il piano E. R. P. a favore dell’avia- 
zione civile e contro l’industria aeronautica 
nazionale: quando si fanno dichiarazioni di 
tal genere, significa che l’autoritd governa- 
tiva ha dato un indirizzo generale in tal senso. 
Collegate questa dichiarazione con una con-, 
temporanea precisazione dello Stato Maggiore 
americano come riportata dal The Nezr: Yorlc 
Times del 23 luglio 1948, e il t e t t o  diventa 
particolarmente chiaro. In questo giornale, 
sotto il titolo (( Funzioni comuni alle tre 
forze armate americane )), si legge: (c Come 
prescritto dalla più alta autorità e sotto la 
direzione generale del Comitato di Stato Mag- 
giore, lo Stato Maggiore e le Forze armate do- 
vranno condurre un’opportuna azione per la 
difesa della politica sia interna che esterna 
degli Stati Uniti, prevedere l’impiego delle 
forze all’esterno per l’appoggio della politica 
degli Stati Uniti, assistere nell’addestramento 
ed equipaggiamento eventuali forze armate 
estere, cooperare con esse nel campo infor- 
mativo, addestrativo, dei rifornimenti ed ope- 
rativo I). 

Nel marzo 1948 il Capo di Stato maggiore 
dell’aeronautica faceva le dichiarazioni che 
vi ho letto; nel marzo stesso lo Stato mag- 
giore americano decideva quanto vi ho detto. 
Strana coincidenza: sono quelle coincidenze 
così ben preparate ed orchestrate che non 
possono però ingannare nessuno. Quale 6 in- 
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fatti l’armamento delle nostre Forze armate ? 
Lo conosciamo tutti: si dice che utilizziamo 
il materiale surplus delle Forze armate al- 
leate e che questa è l’unica via possibile 
per noi. 

Ma è anche vero che nessuno sforzo viene 
fatto, neppure per le minime cose, per disin- 
cagliarci da questa situazione che si dice ob- 
bligata. Anche per le armi più ‘semplici, come 
il piat e l’enfield, non si fa alcuno sforzo per 
utilizzare le nostre sia pur modeste possibiliti3 
industriali. Si potrebbe almeno dar lavoro 
alle fabbriche, alle nostre maestranze. Ma 
non si fa nulla in tal senso. I1 bilancio della 
Difesa ne è una riprova. Esso prevede spese 
per 260 miliardi dei quali il 76,5 per cento per 
il personale e il 23,5 per cento per i l  materiale 
bellico e per le spese vive dei servizi. Come 
se l’ultima guerra non avesse dimostrato che 
le Forze armat,e sono ormai da considerarsi 
in rapporto non.più alla capacita demografica 
bensì alla capacita industriale. Fare assegna- 
mento sulla capacita demografica significa 
preparare la guerra di sangue, gik così tragica- 
mente vissuta dal nostro Paese. Un Paese 
democratico, indipendente, deve invece adot- 
tare il criterio della capacita industriale. 

Ma io vorrei porre un’altra domanda: 
se fosse applicato in pieno il concetto espresso 
dal Capo di Stato Maggiore dell’aeronautica, 
che è, purtroppo, l’orientamento generale, 
le nostre Forze armate sarebbero preparate 
per una difesa o per altri scopi di guerra? 
f3 un non senso credere che Forze armate 
le quali contano su armamento straniero 
siano preparate per la semplice difesa. Se 
esse aspettassero un’aggressione dovrebbero 
preoccuparsi di essere più che mai legate alle 
possibilitk industriali della Nazione, perché 
ogni aggressione è fondata sulla sorpresa, e 
ciÒ rende impossibile avere le armi dal di fuori 
in tempo utile. Si è inquadrati con un arma- 
mento dal di fuori quando si pensa che l’at- 
tacco sara preparato e disposto da altri che 
sono nostri amici e che, quindi, prima di fare 
il gran passo avranno tutto il tempo per 
mandare il necessario. Si tratta, quindi, 
per le nostre Forze armate, di una prepara- 
zione in funzione aggressiva e non difensiva. 
Non può essere diversamente. 

I1 bi!ancio stesso dimostra la fondatezza 
di questa tesi e autorizza inoltre a pensare 
che la preparazione delle Forze armate sia 
in funzione di un legame con le Forze delle 
potenze occidentali. ,Basta constatare che 
per i capitoli (( Premi per invenzioni )) e 
(( lavori e studi, recanti utile contributo nei 
campi scientifici, tecnici ed economici ai 

servizi dell’aereonautica militare )) (e così per 
l’esercito) si scrive (( per memoria D. Ecco 
come gia le dichiarazioni del generale Aimone- 
Cat e di altri si sono subito tradotte nel bi- 
lancio. Si vuole preparare le Forze armate 
italiane per un’alleanza che il Paese dovrebbe 
fare: da questa alleanza esse trarrebbero il 
materiale, la direzione, la guida; e così al- 
cuni alti generali sognano, insieme con qual- 
che Ministro, finalmente la guerra ricca. 
Questo è l’indirizzo. 

Gi8, Ia guerra. Ma contro ch i?  f3 presto 
detto. Soccorrono anche qui le riviste mili- 
tari. Ecco che cosa si scrive per la Cecoslo- 
vacchia, per le dimissioni di Benes: (( I1 dit- 
tatore aveva messo in moto la macchina 
delle elezioni addomesticate per sanzionare 
con un voto popolare l’orientamento politico 
di una piccola minoranza di oppressori. AI- 
lora è scoccata l’ora di Benes: il quale di- 
fatti si è dimesso, abbandonando il posto 
al trionfatore rosso, ma lasciando, con la sua 
partenza, anche un grande vuoto nel Paese. 
Era la libertk della Cecoslovacchia che 
se ne andava con lui. Per sempre? Non lo 
diremo. Nulla e eterno in politica; e, forse,’ 
nello stesso momento in cui crollava l’ultima 
speranza di Benes, la fiaccola era gik passata 
in altre mani: mani di oscuri popolani che 
combatteranno strenuamente contro gli op- 
pressori e riusciranno un giorno, forse non 
lontano, a vincerli, proprio nel ricordo della 
libertk goduta e degli uomini integerrimi che 
ne furono gli alfieri )I. 

Quindi i comunisti sono opprcssori (4 
questo un linguaggio apolitico ?); quindi 
un giorno non lontano si fard la guerra per 
aiutare questi oscuri popolani a vincere per 
la liberi8 ! Oscuri popolani, gi8: e sono invece 
gli agrari, i capitalisti colpiti dalle grandi 
riforme ! 

Ma ecco ancora: (( Per quanto riguarda la 
Grecia, si ha l’impressione che il ristabili- 
mento dell’ordine non debba essere lontano e 
i viaggi di Markos in alcune capitali balca- 
niche e danubiane della sfera di Mosca 
stanno ormai a dimostrare la precarieta della 
situazione dei ribelli greci, i quali avrebbero 
bisogno di ben altri aiuti che quelli che rie- 
scono a filtrare dalla Jugoslavia, per capovol- 
gere la situazione x. 

Quindi i partigiani greci, i partigiani di 
Markos, sono dei ribelli ! (Interruzione del de- 
putato Frunceschini). Noi, proprio da questa 
sede, inviamo un saluto ai partigiani di 
Markos ! (Applausi all’estrema sinistra). 

Una voce a destra. E noi mandiamo un 
saluto a tutti coloro che hanno perduto la 
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libertii! (Applausi a destra - Rumori al- 
l’estrema sinistra). 

I BOLDRINI. Sc si prendessero le riviste 
del tempo fascista, si constaterebbe che il 
linguaggio è il medesimo. I partigiani sono 
considerati ribelli, cd ecco i nostri quadri 
militari politici proporre una revisionc gene- 
rale del problema dei cosiddetti franchi 
tiratori. 

Ecco cosa si scrive: (( fi lecito a dei civili 
prendere parte attiva ad operazioni di guarra ? 
Bisogna mantenere in vigore il concetto dclla 
illegittimitii dei franchi tiratori ed occorre 

”prendere in esame la possibilitii, i metodi e la 
estensività delle eventuali repressioni. Do- 
vrebbe essere iniziativa degli ambienti mili- 
tari far pressioni sugli ambienti diplomatici 
onde sollecitare un riesame 1) (pagina 541, 
Rivista militare). 

Onorevole Ministro, anche lei fu un ribelle; 
come concilia questo suo passato con questa 
richiesta dei suoi alti comandi ? Ella ha modi- 
ficato le SUC idce: lc ha modificate anche in 
qucsto campo ? 

Bisogna dunque prevenire la lotta parti- 
giana, perché si sa gi8, o si pensa, che una terza 
guerra mondiale provocherebbe dei movi- 
menti popolari di cstrema importanza. Così noi 
che ci siamo salvati in‘ virtù di una guerra, di 
liberaione poniamo il problema contro chi 
ha fat to  la guerra di liberazione. Non rimane 
che mandare degli osservatori presso Franco 
e Tsaldaris, perché imparino i mezzi raffi- 
nati che vengono usati contro i partigiani di 
quei Paesi. 

Le riviste militari americane e alcune 
sentenza di tribunali militari in Gxmania 
pongono lo stesso problema e così marciamo 
di concerto anche in queste coye, che - si 
scrive - (( offendmo la dignitii nazionale D. 

Mentre si scrive questo, nelle regolamen- 
tazioni tattiche militari, si danno direttive per 
combattere la guerra partigiana; a Cesano e 
nei centri di addestramento reclute si danno 
temi tattici su questo argomento. Non ci 
manca che rimettere in vigore la regolamen- 
tazione antipartigiana fascista di Roatta, la 
nota circolare 3.C della così detta (( grinta 
dura )) del 1942, compilata per la I1 Armata, 
per completare le direttive che, in tal senso, 
vengono preparate, adottate e giornalmente 
perfezionate. 

Si preparano le Forze armate per una 
alleanza. Contro ch i?  Diamo la parola agli 
alti comandi, ed ogni commento sarii inutile 
e ovvio: ((Colpita da tante sventure, l’Italia 
trae dalla concorde decisione delle maggiori 
potenze occidentali un innegabile beneficio. 

La causa della revisione risulta avvantaggiata 
dalla necessaria presa di posizione da parte 
di Washington, Londra e Parigi: cib comporta 
però impegni di responsabilitd che tanto più 
saranno sopportabili quanto più il popolo 
italiano sapr& discernere con chiarezza la via 
da seguire nel presente e nel futuro. fi un 
nuovo legame che implicitamente si crea tra 
il nostro Paese e il blocco delle potenze occi- 
dentali. Ma poiché tutto ci spinge a far causa 
comune con esso, la nostra schietta aspira- 
zione democratica, il nostro’ desiderio di pace, 
l’indirizzo spontaneo dei nostri traffici, non- 
ché la nostra tradizione culturale, lungi dal 
5oprawalutare gli impegni che potrebbero 
esserci chiesti in futuro, devono farci rallegrare 
di questa situazione che porta il nostro Paese 
al centro della politica curopea e gli assegna 
un compito di difesa della civiltii occidentale 
contro l’irrompere di nuove forze sopraf- 
fattricin. 

I1 linguaggio - ce ne rehdiamo conto - 

quanto B stato detto ufficialmente da cat- 
tedre altissime in questi ultimi giorni. 

a dunque la vecchia menzogna della 
propaganda fascista che è stata rispolverata, 
che si ripete. 

CONSIGLIO. La menzogna è vostra! 
BOLDRINI. Perch6 h 0 S h  ? (Commenti). 
MORANINO. Tahto lei, onorevole Con- 

siglio, non conta niente ! 
CONSIGLIO. E lei che cosa rappresenta, 

traditore ? (Vivissimi rumori all’estrema si- 
nistra - Vivissime interruzioni - Epiteti 
dell’estrema sinistra all’indirizzo del deputato 
Consiglio - Agitazione - Tumulto). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, li pre- 
go di riprendere’il loro posto ! Questo è uno 
spettacolo indecoroso per il Parlamento ! Non 
è così, non B con le ingiurie, che noi possiamo 
dare al Paese la sensazione che qui si tute- 
lano i suoi interessi! (Applausi al centro). 
Deploro amaramente questo incidente. 

GIOLITTI. Chiediamo che l’onorevole 
Consiglio ritiri l’insulto. 

GUADALUPI. stato offeso un deputato, 
e l’offensore deve dare delle spiegazioni ! 

PRESIDENTE. Attenda un istante, ono- 
revole Guadalupi. 

Invito l’onorevole Consiglio a spiegare il 
senso della sua ihterryzione, la quale, a dire 
la verità, non 6 giunta del t u t t o  al mio orec- 
chio; e, se egli ha ingiuriato, lo invito a 
ritirare l’ingiuria. 

CONSIGLIO. Onorevoli colleghi, io ho 
reagito ad una interruzione che mi 6 venuta 
da quella parte e che diceva esattamente: 

è forte: esso B perb in istretta analog;“ 101 C O h  
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(( Lei non conta niente n ! I cittadini italiani 
che mi hanno mandato in quest’Aula contano 
qualche cosa: sono elettori e cittadini come 
quelli che hanno eletto voi. Quindi, quest’in- 
giuria 6 stata diretta a coloro che mi hanno 
eletto; perciò io ho reagito. Se ho esagerato 
nella reazione, me ne dispiace. M a  chiedo che 
lealmente il mio avversario riconosca di 
aver anch’egli esagerato. 

PRESIDENTE. Onorevole Moranino, la 
prego d i  rispondere all’onorevole Consiglio. 

MORANINO. Onorevole Presidente, la 
mia interruzione 6 dovuta al fatto che l’ono- 
revole Consiglio continuava a sorridere e! 
ad 11n certo momento, si B messo a passeg- 
giare interrompendo il nostro collega ono- 
revole Boldrini e battendo le mani mentre 
era letto un brano della Rivista militare.Per 
questo suo atteggiamento egli mi I3 parso 
uomo di scarsa comprensione dei problemi 
che erano dibattuti e. replicando a una sua 
ennesima interruzione, ho detto che l’ono- 
revole Consiglio non rappresentava nessuno. 
Vorrei chiarire che io penso che in qualsiasi 
occasione, all’infuori di qui, l’onorevole Con- 
siglio non rappresenta che poca gente. Io 
volevo aire soltanto questo. 

CONSIGLIO. H o  applaudito la lettura 
delle circolari come voi applaudite la Russia. 

MORANINO. Desidererei ora che l’ono- 
revole Consiglio specificasse per quale motivo 
e in base a quali dati egli mi ha attribuito del 
traditore; e chiedo che una commissione 
d’inchiesta si incarichi di stabilire quale sia 
stata la posizione dell’onorwole Consiglio e 
quale la mia da11’8 settembre in poi. 

PRESIDENTE. Non si tratta di questo. 
L’onorevole Consiglio ha gi& dichiarato di 
avere esagerato. Cosa vuole di p iù?  L’inci- 
dente 6 chiuso. Prego l’onorevole Boldrini di 
continuare il suo discorso. 

BOLDRINI. Onorevoli colleghi, credo 
che in queste riviste ufficiali che vengono pub- 
blicate in Italia, in queste riviste che espri- 
mono l’orientamento generale dei dirigenti 
dei circoli militari e politici del nostro Paese, 
sia chiaramente espresso il tentativo di pre- 
pararsi ad una alleanza politica militare contro 
i popoli dell’oriente europeo. 

Così scrive la Rivista dell’aeronautica, a 
pagina 99: (( Ben fanno a ricostituire la base 
di guerra di Tripoli, con la quale le basi ame- 
ricane all’estero vengono sensibilmente mi- 
gliorate n. L’onorevole Sforza ci parla di 
colonie all’Italia: ma ecco che cosa si pensa 
negli ambienti politici militari italiani: le 
colonie sì, ma con le basi americane e inglesi 
bgne organizzate per aumentare il cerchio di 

f a r o  intorno ai paesi di democrazia popolare 
che esistono in Europa. 

Bisogna bruciare le tappe, questa 6 la 
preoccupazione viva degli ambienti del nostro 
Governo. I1 Ministro della difesa ha enunciato 
che ben presto sard nominato il Consiglio su- 
premo di difesa. Nella cosidetta riorganizza- 
zione delle forze armate ci si preoccupa di 
mantenere in vita gli alti comandi. Infatti, al 
centro, il Ministero della difesa 6 organizzato 
con le solite direzioni generali assistite, oltre 
che dagli ispettori d’arma, dagli stati mag- 
giori. Abbiamo una serie di comandi terri- 
toriali al centro e alla periferia che fanno 
pensare si debba andare incontro a una mobi- 
litazione prossima o lontana, non so quando; 
comandi che devono utilizzare ufficiali gene- 
rali, tanto cho per un esercito di 165 mila 
uomini, come l’attuale, abbiamo in servizio, 
il 10 ottobre 1948, 141 generali. E non 6 da 
dire che ci sia l’intenzione di diminuirli perché, 
mentre al 10 gennaio 1948, dei 141 generali 
in servizio, 130 erano in servizio permanente 
effettivo e 11 richiamati, oggi il rapporto 13 
da 135 a 7. 

Si vuole essere pronti con gli alti quadri: 
uficiali di complemento della riserva, richia- 
mati al momento opportuno, riempiranno le 
caselle intermedie: vecchia tattica nota e 
arcinota. Una forma di mobilitazione ben 
studiata viene gi& suggerita: ecco cosa si 
scrive in una rivista militare: ((Le Forze 
armate potrebbero essere un ideale organico 
di Stato per assorbire soggetti dinamici 
che si agitano incompostamente. Così le 
organizzazioni militari del nostro Paese sa- 
rebbero in prima linea per eliminare o ridurre 
le cause di disordine politico che sono alla 
base della crisi italiana D. Mettetevi d’accordo 
Si devono smobilitare i comunisti o richia- 
marli con lo scopo di incapsularli? 

PACCIARDT, Ministro della difesa. Lei 
I3 una persona seria, ma in questo momento 
non dice cose serie. 

BOLDRINI. Dei 165 mila uomini sotto 
le armi, solo 70 mila o poco pih sono utiliz- 
zati per le unita, aventi compiti operativi, 
mentre i restanti servono per formare tutta 
la macchina burocratica degli alti comandi, 
con disimpegno di forze, cattiva utilizza- 
zione, maggiori spese. Solo a questo scopo 
la forza bilanciata dell’esercito, che durante 
l’esercizio 1947-48 era di 140 mila uomini, 
oggi è stata portata a 165 mila, con una mag- 
giore spesa di 12 miliardi circa. 

Mi si dir& che non abbiamo raggiunto che 
il limite imposto dal Trat.tato di Pace, ma 
se vero che la situazione finanziaria è dif- 
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ficile, si poteva benissimo, per un altr’anno, 
rimanere con la forza bilanciata di 140 o 150 
mila uomini, risparmiando miliardi e miliardi. 

Per le Forze armate veramente impiegate 
noi veniamo a spendere cifre impressionanti. 
Sette modeste divisioni, che sono la forza 
efficiente ed utile, con l’appesantimento gene- 
rale dei comandi vengono a costare la somma 
astronomica di 14 miliardi all’anno ciascuna. 
Così dicasi per la marina, per la quale ve- 
niamo a spendere in ragione di un miliardo e 
più all’anno per ognuna delle 130 navi con- 
sentite dal Trattato di pace. Anche qui la 
politica governativa impone che la pesante 
attrezzatura di alti comandi al centro e alla 
periferia resti efficente, perché la macchina 
della mobilitazione sia pronta per qualsiasi 
evenienza. Sempre a questo scopo si stanziano 
10 miliardi per ripristino ed adattamento di 
immobili militari dell’esercito, e questa spesa 
non serve certamente a migliorare le attrez- 
zature logistiche e didattiche delle caserme, 
perché a tale cifra si ricollegano due altre 
che sono oltremodo significative: (( corredo 
alle truppe : maggior fabbisogno previsto : 
per l’esercito 4 miliardi in più su 9 miliardi 
stanziati N; ((pane e viveri per le truppe: 
aumento per l’esercizio: 8 miliardi, su 24 mi- 
liardi di stanziamento, per maggior fabbi- 
sogno D. 

I1 costo del corredo per ogni militare è, 
secondo l’onorevole Ministro, di lire 100.000 
o 120.000; secondo il libro del soldato, edi- 
zione 1948, è di lire 80.000. Ci si metta d’ac- 
cordo ! 

Quanto ai viveri, non si è aumentata la 
razione di pane per il soldato. Mi si dirà 
che è intervenuto l’aumento del pane. Già, 
ma il bilancio e stato fatto molto tempo prima 
dell’aumento del prezzo del pane, intervenuto 
solo nel mese di luglio. 

La verità è che si vogliono rimettere in effi- 
cienza fabbricati, preparare scorte di srcstiario, 
di gallette, ecc., perché il tutto è legato a 
una politica non di giusta utilizzazione delle 
spese militari, ma di mobilitazione vicina o 
lontana. E v’è un’altra ancor più lampante 
dimostrazione: i militari smobilitati o conge- 
dati, non sono più passati al proprio distretto 
di provenienza ma mantenuti in organico al 
proprio reparto. I1 che significache, in caso 
di richiamo alle armi, il militare sa gi& fin 
da ora a quale reparto deve presentarsi, 
senza passare attraverso la normale via del 
distretto. È questa u n a  forma di pre-mobili- 
tazione ? 

Nello stesso tempo, ’in vari documenti, 
si sta facendo una campagna per ripristhare 

l’insegnamento della cultura militare negli 
istituti superiori, per combattere l’ignoranza 
dei diversi compiti della* strategia, della tat- 
tica e delle funzioni del cittadino in guerra)). 

I corsi di cultura militari furono aboliti 
dopo 1’8 settembre, dal Ministro della pub- 
blica istruzione dell’epoca. La loro istituzione 
risaliva al 1925 per opera del fascismo, prima 
negli atenei, ove fu resa obbligatoria nel 
1934, quindi nelle scuole medie, nel 1937. 
Oggi dobbiamo educare gli uomini alla pace 
ed alla democrazia ! I giovani vogliono 
Studiare per farsi un domani, vogliono una 
riforma scolastica, vogliono più scuole, più 
laboratori, più accademie, vogliono prepa- 
rarsi alle carriere in un ambiente di pace, 
di tranquillità, di democrazia e di libertà 
e non scuole militari o corsi di cultura mili- 
tare. 

Onorevoli colleghi, il bilancio che ci 
viene presentato non serve per preparare 
le Forze armate Secondo i principi di una 
larga politice nazionale. Oggi si chiedono gravi 
sacrifici al Paese, ma non per un programma 
di rinnovamento e di riorganizzazione delle 
Forze armate in base alle clausole del Trat- 
tato di pace! Non siamo di fronte a un bi- 
lancio in cui l’aumento della spesa sia deter- 
minato dal maggior costo della vita; né 
tanto meno l’aumento è proporzionato a 
quello stabilito per gli altri bilanci dello 
Stato. I1 bilancio della Difesa ci dice, con 
tutte le sue voci equivoche, che la somma che 
si chiede come stanziamento non sarà suf- 
ficiente, che il Governo sarà obbligato, man- 
cando un programma corrispoiidonte alle 
necessità e alle possibilità del Paese e facendo 
una politica legata aci altri Paesi che si pre- 
parano alla guerra, a correre sovente a nuovi 
stanziamenti per sempre nuovo esigenze. 
Lo stesso Ministro della difesa, in una riu- 
nione della Commissione della Difesa, ha 
chiesto -che il bilancio attuale sia intcgrato 
con altri 40 miliardi circa di stanziamento. 
Quindi ci avviciniamo ai 300 miliardi. Mi 
dispiace che non sia qui presente il Ministro 
Pella. Voi chiedete 300 miliardi per una 
politica di regime, per una politica di blocco. 
Voi volete bruciare le tappe, volete legarvi 
strettamente a una politica militare occi- 
dentale. Ebbene, abbiamo un monito da ri- 
volgervi: non si possono organizzare le Forze 
armate di un popolo contro la gran parte 
dall’opinione pubblica del Paese. Come am- 
moniva Clausewitz, contro la volontà di un 
popolo non si prepara una guerra: sarebbe 
come voler reggere un fucile prendendolo per 
la punta -della baionetta. 
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Noi combattiamo contro questa vostra 
politica anticomunista, antipopolare, con- 
traria agli interessi +.I Paese ! Noi vogliamo 
una ‘i politica, militare, chc consideri seria- 
“mente il problema dell’inserimcnto delle Forze 
armate nel quadro di tutta la ricostruzionc 
nazionale. Esse potranno pur essere ridotte 
di numero, di armamento, di materiale, 
ma avranno il grandc consenso popolare c 
l’esercito sarà così al servizio del nostro 
Paese per tutelare la pace, l’indipendenza, 
l’onore nazionale ! Con la vostra politica voi 
andate verso il vicolo cieco del fascismo ! 
Questa vostra politica può essere esiziale 
per il Pacse c pcr lo stesso prestigio delle 
Forze armate italiane ! (Applausi all’estrema 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione B rinviato a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze ‘pervenute 
alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 

nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per 
sapere se, in occasione dei lavori per la rico- 
struzione del ponte sul torrente Borbore del- 
la ferrovia Chivasso-Asti, distrutto dalla re- 
cente alluvione, e della attuale obbligata in- 
terruzione della linea, ed in considerazione 
della lieve spesa, non ritengano opportuno, 
anzi necessario, sopraelevare l’attiguo ponte 
ferroviario sulla strada statale n. 10 (Padana 
inferiore, di grande traffico), portandolo dal- 
l’attuale altezza di metri 3,95 a ,metri 4,50 e 
porre così termine all’inconveniente che ca- 
inionisti, ivi transitanti obbligatoriamente, 
siano costretti a scaricare per poi ricaricare 
spesso parte della propria merce con grave 
perdita di tempo. 

(( ARMOSINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se gli risulti 
la mancanza di coordinamento negli orari fer- 
roviari delle principali linee piemontesi spe- 
cialmente in ariivo ed in partenza da Torino 
e se gli risulti lo stato di evidente ed, in gran 
parte, ingiustificata inferiorità nella celerità 
delle comunicazioni ferroviarie tra il Pie- 
monte e Torino con la Capitale rispetto a Ge- 
nova, Milano, Venezia, Trieste, Reggio Ca- 
labria, e quali prowedimenti intenda pren- 
dere per rimediarvi. 

(( ARMOSINO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri delle finanze e dell’agricoltura e fo- 
reste, per conoscere se, tenuto presente che 
gli agricoltori pagavano un’i’mposta generale 
sull’entrata del 4 per cento quando acquista- 
vano direttamente i concimi chimici alla fab- 
brica, e de11’8 per cento quando si riforni- 
vano presso i Consorzi agrari, e che pertanto 
la fissazione di tale imposta nella misura del 
10 per cento una tantum ha costituito un no- 
tevole aggravio, non ritengano opportuno, per 
la doverosa difesa dell’agricoltura italiana già 
piovata da tanti altri oneri, rivedere e ridurre 
in misura equa la tassazione di cui trattasi. 

(( SODANO, STELLA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti sono stati adot- 
tati per l’assistenza e la rieducazione dei bam- 
bini mutilati dalla guerra e dai bombarda- 
menti aerei e per sapere se e come iliGoverno 
intenda appoggiare l’iniziativa di due gene- 
rosi aviatori, che si propongono di sorvolare 
l’Atlantico in cerca di aiuti per questa nostra 
infanzia martoriata. 

(( VICENTINI, MELLONI MARIO )), 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i prowedimenti adottati od in corso di 
adozione per restituire il convitto pareggiato 
(( Dante Alighieri di Messina a quelle con- 
dizioni di serenità che ne assicurino e ne con- 
solidino la continuazione soprattutto nell’in- 
teresse della serieth degli studi; e se non ere- 
de di urgenza promuovere o fare effettuare la 
costituzione dell’amministrazione ordinaria 
del convitto e ciò per l’avvio alla normalità 
dell’istituto e per eli,minare l’inconveniente e 
l’assurdo che il preside di  esso continui ad 
attendere contemporaneamente alle ampie 
funzioni di commissario. 

(C SALVATORE )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle finanze, per conoscere per qua- 
li ragioni sia stata sospesa l’asta della ex casa 
del fascio di  San Giovanni del Dosso (provin- 
cia di Mantova), alla quale aveva concorso 
anche la locale cooperativa di consumo tra 
lavoratori, che già occupava tre locali del- 
l’immobile. 

(( L’Intendenza di finanza di Mantova 
avrebbe dichiarato che, d’ordine superiore, 
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l’asta è stata sospesa e lo stabile assegnato 
alla Democrazia cristiana ed all’ufficiale di 
posta. 

(C NEGRI, GHISLANDI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza del fatto che il questore di Roma ha 
vietato l’affissione di un manifesto, invitante 
la popolazione all’offerta simbolica di una lira 
come adesione all’iniziativa di inviare una 
delegazione di donne italiane, recante tre mi- 
lioni di firme per la pace, a Parigi, all’Assem- 
blea dell’O. N. U. 

(( E se, essendo tale divieto in aperto con- 
trasto d n  le libertà sancite dalla Costituzione, 
l’onorevole Ministro abbia proweduto o in- 
tenda provvedere contro tali abusi. 

(( CINCIARI RODANO MARIA LISA, NENNI 
GIULIANA, Rossr MARIA MADDALENA, 
PAJETTA GIAN CARLO 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno chiarire il suo pensiero in 
relazione all’accenno, da lui fatto nel recente 
discorso alla Camera dei Deputati, su un as- 
serito bisogno di (( rivedere molte posizioni 
attorno al cosiddetto segreto bancario 21, dgte 
le preoccupazioni per tale accenno sorte nella 
categoria dei medi e piccoli risparmiatori, so- 
prattutto meridionali; ed, in particolare, per 
conoscere se egli ritenga un qualsiasi prov- 
vedimento di materia,compatibile con le dif- 
ficoltà derivanti nel nostro Paese dalla debole 
struttura creditizia e dalla conseguente inca- 
pacità di favorire un maggiore incremento 
nell’afflusso di depositi fiduciosi presso le 
banche per accrescere una disponibilità, cor- 
rispondente al fabbisogno finanziario privato 
e pubblico. 

(( COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se e quando 
si procederà alla ricostruzione, tanto attesa 
dalle popolazioni interessate, e che non può 
pih essere dilazionata : 

10) di quei tronchi della ferrovia Sangri- 
tana distrutti dalla guerra e non ancora riat- 
tivati, tra cui quello Ortona CittA-Ortona Ma- 
rina, e l’altro Archi-Caste1 di Sangro, con re- 
lative deviazioni; 

20) della ferrovia Chieti scalo-Chieti cit- 
tà, pure tota1,mente distrutta dalla guerra, con 

la prosecuzione fino a Guardiagrele, anche 
essa di vitale importanza e di urgente neces- 
sith. 

(C PAOLUCCI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se il prefetto 
di Pescara interpreta le direttive del Gover- 
no ed in particolare del Ministro dell’interno . 
nel censurare in un manifesto le seguenti 
frasi : 

(( Contro i miliardi del trust della smenzo- 
gna, lavoratori, sottoscrivete, ecc. )), con la 
moiivazione che conterrebbe una critica al 
piano Marshall ed un’offesa agli Stati Uniti 
d’America; (( Leggete L’UnitÙ ! vi troverete gli 
ultimi particolari sulla politica antipopolare 
del Governo )), con la motivazione che la li- 
bertii di definire antidemocratica o antipopo- 
lare la politica del Governo a mezzo di mani- 
festi sarebbe concessa solo nelle grandi città 
e non in provincia. 

(( SPALLONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il Mi- 
nistro dei lavori “pubblici, per sapere come 
e quando intende risolvere - l’angoscioso, in- 
differibile problema delle centinaia di fami- 
glie senza tetto del comune di Ortona, tanto 
martoriato dalla guerra. 

(C PAOLUCCI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del tesoro e delle finanze, per sen- 
tire se intendano promuovere la modifica, per 
la sua evidente ingiustizia, del decreto 11 mar- 

’zo 1948, n. 409, che stabilisce l’esproprio del- , 
le aree sulle quali siano state costruite opere 
di protezione antiaerea considerate perma- 
nenti e fissa l’indennità dell’esproprio ai prez- 
zi correnti al momento in cui fu occupata 
l’area. 

(( La modifica dovrebbe essere nel senso 
che l’indennith sia computata sulla base del 
giusto prezzo dell’area al momento della ri- 
chiesta di esproprio. 

(( GATTO, GIAVI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere per 
quali motivi la procura della Repubblica di 
Pisa, in possesso di una denuncia contro 
don Nello Micheletti, autore di un articolo 
pubblicato sul giornale La Domnzca did3an 
Miniato, denuncia presentata nel ,mese di 
marzo 1948, abbia’ rinviato a giudizio con 
l’imputazione di cui all’articolo 415 del Co- 
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dice penale il medesimo don Micheletti sol- 
tanto in data 12 giugno 1948 con il rito ordi- 
nario, e per quali motivi a tutt’oggi non sia 
stata fissata la data del dibattimento; tutto 
questo in aperta violazione dell’articolo 21 
della nuova legge sulla stampa, il quale di- 
spone che al giudizio dei reati commessi per 
mezzo della stampa si debba emettere la sen- 
tenza entro il termine massimo di un mese 
dalla data della presentazione della denuncia. 

(( Tutto cib mentre da parte della stessa 
procura della Repubblica di Pisa e dello stes- 
so tribunale si è proceduto al giudizio nelle 
forme di legge nel caso di una denuncia con- 
tro il direttore del giornale La Voce Comu- 
nista di Pisa, contro il quale - essendo stata I 
presentata la denuncia nel mese di settembre 
1948 - è stato già anche celebrato il processo 
nell’udienza del 19 ottobre 1948. (Gli interro- 
ganti chiedono la risposta scritta). 

(( SCAPPINI, BOTTAI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere in base a qua- 
le criterio di differenziazione con decreto le- 
gislativo 26 marzo 1948, n. 261, è stato dispo- 
sto che i nove decimi dell’imposta generale 
sull’entrata riscossa sui generi assoggettati 
lai comuni a imposte di consumo col metodo 
dell’abbonamento non vadano a beneficio dei 
comuni stessi, mentre cib awiene 18 dove la 
riscossione awiene a tariffa, e per sapere se 
non ritiene opportuno usare nella materia un 
unico criterio. 

(( L’interrogante fa presente che la distin- 
zione mette in illogiche difficoltk i numerosi 
comuni nei quali l’imposta sui consumi viene 
riscossa col metodo dell’abbonamento con pie- 
na soddisfazione delle finanze comunali e 
della popolazione, mentre la riscossione a ta- 
riffa presenta per ragioni ambientali- (esem- 
pio, pluralith di centri abitati) inconvenienti 
e difficolth; fa, inoltre, rilevare che si tratta 
di questione sulla quale molti comuni devono 
prendere posizione per il prossimo esercizio 
finanziario. (L’interrogante chiede Za risposta 
scritta). 

(( ORTONA >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se intenda, 
in accoglimento della proposta avanzata dai 
competenti comandi militari, disporre che i 
sottufficiali dell’arma dei carabinieri richia- 
mati“da1 congedo siano trattenuti fino al rag- 
giungimento dei venti anni di servizio per 
avere diritto al minimo della pensione, ov- 

vero, nel caso avessero compiuto l’eth di cin- 
quantacinque anni, senza avere maturato il 
diritto alla pensione, siano collocati in con- 
gedo con il diritto ad una indennità di  buona 
uscita pari ad una. mensilith per ogni anno di 
servizio prestato. 

(( Tale provvedimento apparirebbe oppor- 
tunamente consigliato da un complesso di ra- 
gioni di equith, e, specialmente, dalle seguenti 
considerazioni : 

10) se non si inviano in congedo i trat- 
tenuti, i quali verrebbero a liquidare una pen- 
sione cui hanno diritto, maggiormente si do- 
vrebbero mantenere in servizio i richiamati, 
che rendono quanto gli altri e non hanno di- 
ritto a pensione; - 

20) in sostanza, soltanto poche centinaia 
di sottufficiali si trovano nelle indicate con- 
dizioni; 

3”) nella massima parte, essi, a causa del 
richiamo, hanno perduto il diritto all’impie- 
go che occupavano alle dipendenze di enti pri- 
vati: il congedo senza diritto a pensione o a 
buona uscita li farebbe ‘trovare quindi, con 
le loro famiglie, nella triste difficolth del mo- 
mento, in una critica situazione di estrema 
miseria. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( CASALINUOVO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere - a seguito delle precise notizie ap- 
parse sul quotidiano 24 Ore del 15 ottobre 
1948, secondo le quali il risone di produzione 
1947 B stato totalmente collocato e non rimar- 
rebbe più alcuna giacenza, essendo stato 
esportato tutto il quantitativo - se B possi- 
bile conoscere il quantitativo esportato ed il ’ 
prezzo realizzato, essendo detto prezzo legato 
alla definizione delle tariffe raccolta riso 1947 
ancora in sospeso e che interessa diecine di 
migliaia di lavoratori agricoli. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( LOMBARDI CARLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se intenda, 
di fronte alle pressanti richieste della pub- 
blica opinione dell’Isola, disporre che gli or- 
gani tecnici rivedano il tracciato della linea 
ferroviaria Catania-Alcamo. L’opera da at- 
tuare, poi, comporta la spesa di parecchi mi- 
liardi di denaro pubblico, che deve essere im- 
piegato alla luce del sole, e non si comprende 
come l’attuazione di una linea di tanta impor- 
tanza. non sia stata preceduta da ampia e se- 
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no, non può dettar legge agli altri Ministeri, 
come lei avrebbe desiderato: anzi, il mio Mi- 
nistero per le sue funzioni è necessariamente 
un succube degli altri Ministeri e deve esserlo, 
perché non possiamo autorizzare importa- 
zioni che interferiscano nel campo industriale, 
{xgricolo od alimentare, senza avere i l  con- 
senso del mio collega del dicastero compe- 
tente. Questi consensi, però, provocano ine- 
vitabili perdite di tempo: cerchiamo di ov- 
viarvi con i Comitati interministeriali e con 
m a  corrispondenza la più rapida possibile. 
Vi è anche un’altra remora: il mio Ministero 
non dà licenze definitive, ma pezzi di carta, 
e gli interessati debbono aspettare due o tre 
settimane prima che l’ufficio divieti della Di- 
rezione generale delle dogane emetta il con- 
seguente nulla osta. Comunque, questo incon- 
veniente, almeno parzialmente, è stato eli- 
minato. 

SAIJA. Quando i1 suo collega cleli’inds- 
stria dice: non si debbono importare mac 
chine, a quali %macchine egli allude ? 

MERZAGORA, Ministro del conmercio 
con Z’estero. C’è tutta una gamma di macchi- 
ne e le richieste vengono esaminate caso per 
caso; la nostra industria meccanica è vastis- 
sima. Si può dir di no per‘ le macchine da 
cucire, ad esempio, e dir di sì per le mac- 
chine da tessitura. Vi è tutta una discrimi- 
nazione in atto che dobbiamo rispettare. 

PeP quel che concerne gli aiuti america- 
ni, non voglio ripetere quanto ho avuto occn- 
sione di dire al Senato. Aggiungo soltanto 
che essi ci hanno procurato il 51 per cento 
dei cereali di cui avevamo bisogno, il 55 per 
cento del carbone ed i l  30 per cento dei pro- 
dotti petroliferi. Per quanto riguarda il car- 
bone e a riprova di quanto ho detto al Senato 
- e cioè che si pratica una politica intesa a 
favorire l’importazione di carbone dai Paesi 
europei che possono darcelo, anche a scapito 
dell’importazione americana che è gratuita - 
riporterò soltanto tre cifre : in luglio, 583.000 
tonnellate importate dagli Stati Uniti; in ago- 
sto, 440.000 tonnellate; in settembre 326.000. 
Pey conlro le importazioni dagli altri Paesi 
europei, ivi comprese la Polonia e la Ceco- 
slovacchia, sono sensibilmenie aumentate : 
quanto diciamo non è che la risultante di una 
politica già in atto. (Approvazioni). 

L’onorevole Lonibardi &a parlato a lungo 
dei nostri scambi con i paesi dell‘Europa 
orientale. Essi rappresentavano, prima della 
guerra; 11 i0 per cento dei nostri scambi glo- 
bali; l’anno scorso avevamo già toccato 1’8,82 
per cento. Io ritengo che quest’anno supere- 
r e m ~  questa percentuale. Se voi pensate che 

siamo partiti .da zero e che nel i946 abbian!o 
avuto scambi per cinque miliardi, nel i947 
per 35 miliardi e nei primi cinque mesi di 
quest’anno per 25 miliardi di lire (e quindi 
quest‘anno realizzeremo più del doppio del- 
l’anno scorso), ritengo avrete la prova di 
quanto noi sentiamo viva la necessità di ’la- 
vorare con l’oriente europeo. Anche al Sena- 
to ho rappresentato con quella sincerità de- 
terminata dal fatto che in quei Paesi ho vis- 
suto, quanto io sia convinto di una tale neces- 
sità e quanto mi  dispiaccia di vedere che le 
bandiere che avevamo innalzate da venti. anni 
attvaverso le nost,re Banche, le nostre indu- 
strie, le nostre compagnie di assicurazioni e 
le nostre cdse commerciali siano oggi crolla- 
te, siano finite nel nulla per colpa della guer- 
ra. E se oggi queste ambascerie del nostro 
ingegno, del nostro lavoro non esist.ono piìi, 
noi sentiamo il dovere di adoperarci per ri- 
prendere il posto che ci spetta almeno nel sei- 
tore degli scambi commerciali: e questo, noi, 
abbia.mo fatto. Sono, quindi, convinto, che 
voi amyetterete che quello che ci poteva di- 
videre, oggi ci unisce, dato che abbiamo fat- 
to proprio la politica che avreste fatta voi, se 
foste stati al nostro posto. Abbiamo trovato 
delle difficolt,à, ma solo nel campo tecnico, ce- 
me ad esempio nel caso dell’ungheria, in ,cui 
ci siamo scontrati con la difficoltà dei mezzi 
di pagamento. 

Per quanto concerne la D.E.L.T.E.C., pre- 
sumo che vi siano note le mie comuni,cazioni 
al Senato. Ho ricevuto adesso rapporti detta- 
gliatissimi, da cui risulta che la D.E.L.T.E.C. 
è in perfetta regola con i suoi conti. Vi è stato 
un ispettore del Tesoro sul posto per molti me- 
si, il quale ho controllato tutto il movimento di 
gestione della Delegazione, dato che la maggior 
parte della documentazione in proposito deve 
rimanere per necessità di cose ancora a Wa- 
shington. E, come ho detto al Senato, ripeto 
alla Camera che sono senz’alDro a disposizio- 
ne della Commissione, per dare unitamente 
ai Ministri che con me sono responsabili di 
questa materia, tutti i dettagli, che la Camera 
ha il diritto di richiedere. 

Per quanto concerne l’andamento del com- 
mercio estero in genere, non vi voglio te- 
diare con delle cifre, che, peraltro, ho gik 
esposto al Senato. Vi dico soltanto che nel 
i938 noi abbiamo,import.ato 1 miliardo e io:! 
milioni di dollari (badate bene che questi doi- 
lari sono stati calcolat,i con capacità di acqui- 
sto 1947); nel 1947 abbiamo impodato per i 
miliardo e 400 milioni; nei primi cinque mesi 
del i948 per 623 milioni. Le esportazioni van- 
no prospettete in  due modi: o comprendendo 
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rena discussione tecnica. I1 problema ferro- 
viario della Sicilia, B complesso, lo stajo di 
inferioritb in cui l’Isola B stata tenuta in con- 
fronto delle altre regioni e le aspirazioni del- 
le popolazioni dell’Isola, richiedono che le 
spese da attuare debbano tendere all’esclusivo 
vantaggio delle popolazioni interessate, e non 
possono essere sottoposte ad interferenze che 
possano svisare il concetto per cui le spese 
vengono eseguite. 

(( LEONE-MARCHESANO )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro della difesa, sui motivi che suggeriscono 
una politica che appare, rivolta a cancellare 
rapidamente la memoria dei fatti più signi- 
ficativi della lotta di resistenza delle forze ar- 
mate italiane all’estero. Il Ministero della di- 
f esa ha infatti sistematicamente sottovalutato 
l’episodio della resistenza del presidio mili- 
tare di Lero (Egeo) contro i tedeschi - settem- 
bre-novembre 1943 - respingendo molte p r s  
poste di adeguate ricompense militari, non- 
ch6 di assistenza e provvidenze varie a favore 
degli eroici combattenti - compresi fra essi 
gli operai militarizzati - che parteciparono 
alla lotta, alcuni dei quali sono stati perfino 
allpntanati dal servizio, mentre ufficiali e sot- 
tufficiali, che aderirono alla repubblica so- 
ciale, sono stati mantenuti in servizio e pro- 
mossi. 

C( AMADEI LEONETTO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette Saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 

Ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i Ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. . 

La seduta termina ane O,&. 

Ordine del giorno per le sedute dì domani. 

. Alle ore 9,SO: 

i. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della difesa per l’esercizio finanziario 
1948-49. (12) (Approvato dal Senato della Re- 
pubblica). 

2. - Suolgimnlo della mozi0n.e dell’ono- 
revole Marconi ed altri. 

Alle ore 46: 

Seguilo della discussione del disegno dì 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della difesa per l’esercizio finanziario 
1948-49. (12) (Approuato dal. Senato della Re- 
pubblica) . 
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